31 dicembre - Ci prepariamo alla liturgia del ringraziamento, rivisitare i tanti motivi per ringraziare il Signore esigerebbe tantissimo tempo. Ma cercherò di riflettere i momenti più belli che il Signore ci ha donato di vivere insieme come comunità. Stò aspettando Padre Massimo, oggi si pranza fuori, è un Padre Gesuita che non si sente di essere quello che è, come tutti quelli che sono, che a differenza di quelli che non sono, non ci tengono a mettersi in mostra. Ha quarantaquattro anni e come tanti Padri Gesuiti ha due o tre lauree, e dedica il suo tempo all'insegnamento, ai poveri, ed ai più poveri del nostro tempo che poi sono i giovani, sei mesi in Brasile e sei mesi in Italia, penso lo faccia per svernare, naturalmente scherzo. E' uno dei tanti Servi del Regno che ho conosciuto in occasione della predicazione della Pasqua, non saprei dire di più anche perché, generalmente io non faccio troppe domande. E' una di quei preti che esprimono una perenne novità, anche perché totalmente fedeli al Vangelo. Questa fedeltà dona sempre freschezza. Cammina con una scorta particolare, un dottore che sta crescendo spiritualmente con lui e quel bravo giovane che il Signore ha chiamato alla vocazione missionaria negli Oblati di Maria Immacolata, anche lui a fedeltà non scherza e oltretutto la vive in modo scanzonato, il che è tutto un programma. Mercoledì sera ho vissuto una rimpatriata con gli ultras, una vera gioia per il Regno, sensazioni inespresse e inesprimibili, comunque molto intense e gioiose.
    In testa tante cose e tra le tante il viaggio nella terra dei barbari che oggi ha la presunzione di essere la lingua universale. Il mondo è proprio strano, si parte dominati e si diventa dominatori. Spero di riuscire ad andare al vallo di Adriano al confine con la Scozia mi ha sempre incuriosito il fatto che i romani non siano riusciti a conquistarli, ma forse è solo perché l'idea che ci facevamo sulla potenza degli altri popoli era un po' distorta. Altro mistero è il fatto che i romani non siamo mai riusciti a sconfiggere i Parti, poi guardando i confini dei due imperi uno si rende conto facilmente, ma nei nostri libri si vedevamo solo quelli dell'impero romano. Dobbiamo proprio crescere nella comprensione della realtà, anche perché frequentemente siamo presi di sorpresa da ciò che accade attorno a noi. Tra le sorprese di oggi il pellegrinaggio per le chiese di Scalea, Marcellina, Grisolia, Cirella a vedere i presepi e ad incontrare i confratelli tutti indaffarati per il Te Deum. E' molto bello leggere la gioia delle persone che rendono decorosa la casa del Signore. Celebrazione di Vespro degna di miglior fortuna, intensa nella partecipazione, forse non pienamente compresa nella sua preziosità. D'altra parte non si può pretendere troppo. Meglio vivere con entusiasmo quello che il Signore ci dona, ed è sempre troppo rispetto a quanto riusciamo a valorizzare.
    Fine anno da single, vita difficile da chi non c'è abituato, si gira, si cerca poi comprendendo di non poter trovare si pensa a lavorare per il tormento degli animatori pastorali che invece hanno anche altro da fare. Sopporteranno anche questo, d'altra parte ne sopportano tante, una in più non fa la differenza. Un pensiero penso di doverlo esprimere sulle dimissioni del Sindaco di Sant'Agata d'Esaro dopo aver subito l'ennesimo attentato alle sue cose. Dispiace veramente anche perché difficile da cogliere nella sua causalità, un ambiente nel quale tutti si conoscono e dove nessuno sa niente, senza per questo scadere nel titolo di mafioso. Anche perché fino ad oggi non c'erano mai stati problemi gravi. Due insegnamenti il primo la solitudine di chi amministra soprattutto se nuovo dell'esperienza, il secondo non bisogna mai abbassare la guardia, anche perché basta niente e anche gli ambienti più sereni si trasformano in situazioni di disperazione. E' un bravo giorno spero tanto che ritrovi la serenità di sempre. Certamente quest'anno cambierà molto nella mia vita, anche perché già da tempo dovrebbe arrivare il nuovo Vescovo, e ritengo sia opportuno mettermi un po' da parte, si rientra nei ranghi della normalità. Ho lavorato a livello diocesano per venticinque anni, forse sarà bene dare spazio ai giovani e pensare alla parrocchia. Vedremo che aria tirerà, di certo si sta allungando un po' troppo l'attesa e questo alla pastorale non fa molto bene. Comunque mettiamo da parte i problemi e prepariamoci ai tanti botti che anche quest'anno esploderanno in una speranza di novità positive. La cosa più importante  è essere pronti e preparati  per affrontare il combattimento della vita in modo sempre nuovo. Buon Anno a tutti.
30 dicembre - Essì, andiamo a chiudere anche quest'anno. Se ne è andato quatto, quatto in silenzio come tutti gli altri anni che sono passati.  Cosa si ricorderà di questo lungo anno. Storicamente parlando rientra tra gli anni della grande crisi. Cosa voglia dire questa parola è sempre difficile da capire anche perché la gente continua a spendere e a spandere come se niente fosse. Parafrasando il Vangelo è come ai giorni di Noè, la gente non vuole rendersi conto. Umanamente parlando certamente c'è una grande tragedia in itinere. Si continua ad eliminare la societas cristiana con i suoi valori che hanno dato stabilità secolare e si orienta l'esistenza in modo sempre più pagano, materialistico. I risultati saranno terribili in ordine al rispetto della dignità della persona e alla vita familiare, però anche su questo ambito la gente non vuole rendersi conto e soprattutto no ritiene di dover dedicare il proprio tempo a problemi che vadano leggermente al di là dello stomaco. C'è un po' il rischio di diventare dei Don Chisciotte, ma se non c'è alternativa, tanto vale partire contro i mulini a vento, magari stando attenti a non finire per aria.
    Sono giorni terribile per lo stomaco, sembra che i pasti non finiscano mai, tutti ugualmente pesanti. Si spera solo che i giorni passino in fretta per cercare di recuperare i sani digiuni della ferialità. Sono giorni lunghi anche dal punto di vista religioso, anche perché si vuol cercare di dare un senso a giorni che corrono il rischio di scorrere senza senso. Un tempo erano ugualmente intensi dal punto di vista culinario, ma poi iniziavano i giorni del digiuno ed erano veramente tali. Adesso si fa fatica ad evitare la mensa, al punto che molti scelgono di evitare solo la mensa eucaristica. E' sparito anche quel clima più lento legato al tempo vacanza. Adesso tutti sono attori, cantanti, campioni per cui continuano a correre dalla mattina alla sera senza un attimo di tregua. Il palcoscenico è sempre dietro l'angolo, tutti pronti a salirci, lo spettacolo ha inizio. Per la famiglia, non c'è tempo. Per gli ammalati, come prima. Per la vita spirituale, neanche a parlarne. C'è di buono che siamo quasi a metà delle vacanze. Qualche altro giorno e si spera di tornare alla vita normale.
    Cosa riusciamo a salvare in questo clima  da esaurimento. Ma intanto il tempo certamente, ci ha dato la neve, oggi una splendida giornata di giugno, insomma si lascia vivere. Poi possiamo salvare i giovani, diciamo che comincia la fase dell'affezione, tutti presenti all'incontro sulla lettera del Papa, meno male che almeno loro non si iscrivono ai tanti club per dilettanti allo sbaraglio. Poi sforzandoci riusciamo a salvare anche Gesù, forse sperava di avere maggiore fortuna, più attenzione anche perché tutti dicono Buon Natale ma si deve accontentare, forse lo dicono pensando a qualcun altro. Trovare adoratori di Dio non è facile nel tempo dello spettacolo e della materia. Comunque qualcuno riesce a resistere e cerca di donare un po' del suo tempo al Signore. Un'altra cosa positiva è certamente il ritorno di tanti amici che con la loro presenza ringiovaniscono la comunità. Insomma lamentarsi si può ma solo correndo il rischio di essere monotoni, incapaci di novità. Tutto precede abbastanza bene e ci prepariamo al ringraziamento. E' stato un anno molto intenso e il Signore ci ha benedetto fuori misura. Lo so, non si deve approfittare della misericordia di Dio, ma io spero che il nuovo anno vada ancora meglio.
25 dicembre - Chiudendo questa giornata dedicata al Natale del Signore posso certamente dire che è passata, o forse è meglio dire che mi è passata addosso. Comunque sia è stata molto bella, ancora una volta il Signore ha manifestato la sua benevolenza, incoraggiando alla partecipazione anche se le condizioni del tempo non erano quelle che a noi piace. Quindi assemblee delle grandi occasioni, con una buona partecipazione giovanile. Sono questi i momenti nei quali cogliamo la nostra inutilità di pastori anche perché ci accorgiamo che il Signore va sempre al di là di quello che noi pensiamo possibile da realizzare. Anche al Felicetto c'è stata molta gente, quando ci si sente amati, si corrisponde all'amore. Ed è questo che stiamo sperimentando sempre in modo nuovo per come il Signore ci dona di vivere con la sua benevolenza. Una caratteristica di questo Natale è quella di averlo affrontato senza particolare affanno, con molta serenità, insomma senza dover inseguire. Questo ha fatto scivolare tutto con serenità, per come il Signore ci ha donato di vivere.
    Da segnalare molti sorrisi, molti auguri, tanta gioia di stare insieme nel Signore, perfino un po' di euforia. speriamo di riuscire a corrispondere a tanto entusiasmo, i giovani  i ragazzi come sempre molto gioviali con tanto voglia di esserci. Penso che anche i poveri che si sono stretti attorno alla grotta hanno avuto modo di essere soddisfatti di quanto la comunità ha fatto trovare loro. Molte famiglie hanno corrisposto alla sollecitazione di essere presenti nella vita di comunità. C'è molto da lavorare ma io ritengo ci sia tanto voglia di camminare insieme con Gesù, quindi non dovremmo avere problemi insormontabili. L'unica preoccupazione è che il diavolo non ci metta lo zampino, per cui basta stare attenti e ciampiarlo non appena lo si scorge nei paraggi. 
    Tutto sommato questo scontro che nasce nel Paradiso terrestre, trova nella grotta di Betlemme il momento più fragile e nello stesso tempo più determinato. Dio ha deciso di salvare l'uomo ad ogni costo e lo fa al modo dell'uomo, con l'incarnazione della sua Parola in Gesù di Nazareth, molti dicono, ma questo è difficile da credere, come può Dio assumere le sembianze umane. Sì, è un dilemma antico, però è questo il mistero che celebriamo nella Notte Santa:  La Parola eterna di Dio, si incarna  ed eleva l'uomo alla dignità di figlio di Dio. Ma l'uomo del nostro tempo quale importanza riesce a dare a questa dignità che Gesù gli ha donato mediano il Battesimo? Forse non molto, anche per questo occorre insistere un po' di più con l'evangelizzazione, l'uomo del nostro tempo conosce poco Gesù per cui è opportuno renderlo presente con la propria testimonianza.
    Intanto approfitto per dare gli auguri a tutti coloro che si preoccupano della mia persona e cercano di darmi un po' di calore umano e spirituale, vi ho sempre presenti nel mio cuore e per quanto questo è possibile nelle mie preghiere, spero tanto che il Signore vi doni di vivere con entusiasmo l'appartenenza a Lui con la gioia di sentirvi alla sua presenza. Cresciamo tutti nell'amore e l'amore del Signore visiterà la nostra esistenza donandole pace e serenità. Auguri a voi e alle vostre famiglie.
24 dicembre - Giornata vigiliare di tradizione nordica, molto complessa e difficile da leggere, così come faremo fatica a districarci fino in fondo, anche perché non si capisce come andrà a finire, però realmente le stagioni hanno attraversato lo spazio di questa vigilia di Natale. Sarà una notte dura, da ultras. Poi vi dico. Oggi giornata vissuta in pellegrinaggio, tra l'altare e le case dei fedeli. Ho fatto alcune visite doverose, ne dovrei fare molte altre ma occorre accontentarsi. Ieri giornata amarcord a Sicilì, tanto ormai lo sapete che è il mio paese di nascita, sono andato a salutare i parenti o per meglio dire l'unica parente rimasta zia China, chiaramente di quelli che conosco, poi ci sono tutti quelli che non conosco e che pure mi salutano con tanto affetto. In realtà ho riposato un poco, c'era con me anche mio nipote Fabrizio, con lui andremo insieme in Inghilterra per cui è opportuno familiare un po' di più. Un po' di tristezza, anche perché non c'era quasi nessuno, mia zia si sforza di resistere con gioia ma evidentemente anche lei stenta a trovare sempre le energie giuste. Al ritorno come sempre sosta a Sapri per l'altra zia, lì ho conosciuto un'altra nipote della serie i desaparesidos però molto simpatica, zia cummare è sempre molto battagliera, la cosa buffa è che mi ha parlato di una festa che avrebbero fatto a casa sua, ma non ho capito bene di cosa parlava, di una nascita, di magiare, di parenti che sarebbero venuti, insomma non mi ha saputo spiegare bene o forse io non sono riuscito a capire, ha detto che era una cosa antica che si ripeteva tutti gli anni, però sempre in case e in forme diverse. Comunque me ne sono venuto pensando che la vecchiaia comincia a incidere anche su di lei. Ma di che festa stava parlando? Boh, mistero.
    In Chiesa c'è l'animazione dei giorni belli, a me sembra che tutto sia pronto, i canti, i libretti, i bigliettini, i chierichetti non so se verranno a quell'ora generalmente si dorme. Ma i fedeli come si stanno preparando alla Veglia, vediamo, vediamo. Ah adesso ho capito, mia zia stava preparando la festa del Natale, anche perché oggi tutti parlavano di mangiare. Alcune volte mi chiedo ma come mai tutte le feste cristiane si configurano in mangiare e bere. La risposta è semplice, perché Gesù a differenza di Giovanni Battista era accusato di essere un mangione e un beone, per cui noi suoi discepoli vogliamo imitarle le virtù della tavola per non essere da meno del nostro maestro. Non so se vale come giustificazione, ma per chi si accontenta può anche bastare. Da parte mia, cerco di non infierire, sul mio stomaco chiaramente, anche perché con i miei cento chili e passa c'è poco da stare allegri. Appena arrivato a Sicilì ho vista mia zia alle prese con la sua attività preferita: cucinare. Ha cominciato a manovrare pentole alle dieci e da allora non si è fermata se non quando abbiamo chiuso la pratica pranzo. E' stata una pratica molto impegnativa, anche perché i piatti erano quelli del repertorio classico della festa popolare e poiché il festeggiato ero io, non mi son potuto tirare indietro. A Sapri però, per il poco spazio rimasto nello stomaco, ho mangiato solo una zippola con grave disagio di mia zia che aveva preparato tanta roba.
    Questo è il periodo del ritorno dei giovani alle loro famiglia e un poco questa migrazione mi coinvolge emotivamente, anche perché molti appartengono alla mia famiglia spirituale, nel senso che mi aiutano con le loro esperienze a crescere nella fede. Intanto il computer si è chiuso tre volte cancellando quasi tutto ciò che avevo scritto, se si spegne di nuovo ci lascio perdere. E' proprio una brutta serata, che conclude un giornata molto variegata climaticamente. Insomma celebreremo la nascita di Gesù con il dubbio del tempo che troverà, anche perché stà venendo giù di tutto. Stanotte sarà proprio per gli ultras. Intanto posso dire che si è chiusa la vertenza legata alla Chiesa della Marina di Belvedere M.mo con un po' di respiro per la parrocchia e qualche problema in più per me, tanto per cambiare. Se non mi arrestano vi farò sapere come andrà a finire. I giovani alcune volte danno pensieri, anche perché anche solo sanno che gli spazi si chiudono, io li aspetto sempre con affetto, ma non sò se questo basta per loro serenità spirituale. Ogni tanto si intravede qualche pensiero di troppo, questo mi preoccupa sempre, ma io posso solo pregare per loro e cerco di farlo sempre.
    Comunque forse è meglio tornare da Gesù, non vorrei che nel frattempo sia caduto dalla culla. Mi sembra tutto in ordine, la Madonna non lo lascia solo un momento, San Giuseppe stà lì in silenzio, pensa a organizzare il viaggio in Egitto, anche perché sembra che si siano dei problemi per l'accoglienza di questa vita a Betlemme. I pastori si sono già messi in cammino, penso che per la mezzanotte arriveranno, magari non tutti, ma una buona parte parteciperanno anche questa notte alla celebrazione della nascita. Alcuni non vogliono mancare, altri lo fanno per solidarietà. la gran parte sanno di essere lì come comparsa però non si tirano indietro. Tanto si sa, guardano tutti a Gesù. Riusciremo mai a comprendere questo mistero di amore? Intanto è bene povarci, tanto lo sappiamo non tutto dipende da noi e meno male.
20 dicembre - Può anche essere banale dirlo, ma se qualcuno non se ne è accorto, stà per arrivare il Natale del Signore. E' impossibile comunicare tutte le sensazioni che si accompagnano a questo periodo a cominciare da quelle spirituali. Quest'anno novena classica, canto benedettino ed esposizione del SS Sacramento, senza abbreviazioni e scorciatoie, come sempre poca gente, si può dire? Non lo sò. Ma forse è una impressione standard, la gente sembra sempre poca. Forse aspettano qualcun altro. Certamente non è vero, solo che restano più impegnati in tante cose, per cui il tempo da dedicare a questo tipo di tradizione spirituale, resta veramente poco. Stasera Caritas, Gruppo liturgico, Coro parrocchiale, coppia per 25°, insomma serata noiosa. Sembra tutto sereno e bello anche il tempo molto scherzoso, ritengo sia indefinibile. Un po' come le persone. Penso che sarà veramente un bel Natale, d'altra parte il festeggiato è garantito, i festeggianti pure, cosa può mancare, forse un po' di allegria, ma se vogliamo non è proprio indispensabile. Quello che conta è incontrare Gesù, questo è il Natale. Adesso che ci sono meno soldi, se ne accorgono in tanti di averlo trascurato per un po' di anni, ma Lui non ci fa caso. E' sempre lì, giocoso, pacioccone, sembra l'ombelico del mondo. Chiaramente è tutta immaginazione anche perché ancora non è nato ma i preparativi sono ultimati per cui dovrebbe nascere da un momento all'altro. In verità dal tracciato sembra che ci vogliano ancora alcuni giorni, ma è meglio essere pronti, non si sa mai.
    Alcune volte mi viene la voglia di essere più triste, ma poi mi chiedo se è proprio necessario, c'è già tanto tristezza attorno a noi, che a crearne ancora si finisce con il restarne sommersi. Perciò dove è possibile portiamo un po' di gioia e dove non è possibile lascio fare a Lui che è il più esperto della famiglia. Sì, in una famiglia così numerosa non si può essere tutti contenti, ma almeno ci si prende per mano, così cerchiamo di andare avanti meglio. Ma non è necessario, anche a stare fermi male non si sta, se ci si tiene per mano. Almeno si avverte un po' di calore umano, ne abbiamo proprio bisogno, questo è il periodo giusto, tanti baci e abbracci, tanti saluti, messaggi da tutte le parti. Insomma ambiente gioioso. E le persone tristi, disoccupate, ammalate, sole che fine gli facciamo fare? Sono sempre accanto a noi, però con il vestito della festa, con il sorriso sulle labbra. E anche se non sempre ne hanno voglia, cercano di sorridere lo stesso, per i parenti, per gli amici. Sì, è vero Gesù riesce sempre a compiere questo miracolo, ogni anno in modo sempre nuovo. Sempre in modo più bello più originale. Insomma penso che ci stupirà anche quest'anno.
18 dicembre - Eccoci alla settimana del tutti siamo più buoni, ci sentiamo fratelli. Altri cominciano a dire ma è proprio necessario, ma non dovremmo farlo tutti i giorni. Io dico, beh, intanto cominciamo a farlo per Natale, poi speriamo di poter continuare anche dopo. E' una bellissima giornata invernale, della serie più freddo di così si muore, chiaramente per chi, come noi, è abituata al caldo. Sì, sarà un Natale rigorosamente sotto la neve, spero solo che questa situazione non incoraggi la pigrizia dei fedeli, che potrebbero pensare di approfittarne restando sotto le coperte invece di vegliare per il ricordo della nascita di Gesù.  Forse qualcuno, ancora oggi, ha paura di quello che Gesù può determinare nella vita di una persona. Questo lo riflettevo visitando alcuni Centri di Ascolto, come spesso succede non tutti comprendono che sono aperti a tutti o più semplicemente e meglio far finta che non lo siano. Per cui capita che nello stesso palazzo tutti siano praticanti, però quasi nessuno avverte l'esigenza di incontrarsi con Gesù, attraverso la riflessione comune della sua Parola. Altre volte più semplicemente emergono le situazioni conflittuali che si accompagnano alla vita dei condomini. Anche tra fratelli praticanti con mancano i dissapori e questo è normale, quello che dispiace è che nemmeno Gesù li fa superare. Speriamo sempre meglio, comunque sia questa è la via per rimuovere una forma di torpore spirituale che ci fa stare tutti bene, però ognuno a casa propria.
    Uno spaccato dei tempi che furono alla fine del 2010. In occasione delle esequie di nostri fratelli nel manifesto compare ancora Nobil Uomo o Nobil Donna. La domanda rituale è, ma in Cristo non siamo tutti fratelli e sorelle, o ancora potremmo chiederci che cosa vuol significare la parola Nobile. E' legata alla casata di questo o quel signorotto settecentesco, o alla dignità con cui la persona ha vissuto. Poi, ma questo è più indiscreto, fino a che grado di letto si resta nobili o più semplicemente ci si sente nobili. Ah, quante domande inutili e quante parole inutili, possiamo aggiungere ancora quante presunzioni, che si ritiene siano ormai superate e invece si ripresentano periodicamente incoraggiandoci a riflettere sul valore della fede e in che misura la fede riesce a trasformare i cuori delle persone. Anche perché spesso queste presunzioni vengono vissute anche da persone che ritengono di dover convertire gli altri con la loro testimonianza.  Sì, Dio deve essere molto paziente con tutti e anche noi siamo incoraggiati a vivere nella pazienza verso tutti, soprattutto verso coloro che ignorano i veri valori della fede nella quale credono.
    Se continua così sarà proprio un Natale da guerrieri, oggi facciamo la prova con i ragazzi dell'Iniziazione Cristiana, se vengono vuol dire che possiamo sperare, se cominciano a mancare sarà opportuno chiamare il medico dell'anima con più impegno, già ieri sera gli ultra del coro erano quasi tutti occupati. Vedremo come procedere al meglio per onorare l'incontro con Gesù nella gioia dei semplici. Intanto il mercato stenta a chiudere per il brutto tempo, immagino che aria giù al fiume e anche nei cuori di chi torna a casa senza aver fatto molto. Stanno tornando i giovani dall'Università e questo ci farà godere di qualche viso nuovo, giovane e sorridente. Il che non è poco. Occorre pregare di più perché il Signore visiti i loro cuori e doni loro la speranza. Un pensiero particolare va agli uomini che stentano a  vivere il loro protagonismo anche nella vita di fede, la comunità praticante è quasi tutta al femminile, non è molto positivo. Qual'è il ruolo dell'uomo nel nostro tempo, forse è quello di un finzione di  leaderschip, mentre nella realtà tutto dice donna.
16 dicembre - E' iniziata la novena del Bambinello. Don Egidio, di venerata memoria diceva del divin pampinello, dando quel tocco di grazia e di delicatezza così necessario quando si parla dei bambini. Anche perche è bene sempre ricordarlo Gesù è un bambino che viene al mondo. Come ogni bambino è depositario delle speranze dei genitori, ed è guardato con affetto e trasmette gioia a coloro che ne colgono la presenza. Si lo so, Gesù è il Figlio di Dio che mediante lo Spirito Santo si è incarnato nella Vergine Santa per la nostra salvezza. Però intanto io vi incoraggio a cogliere il Lui la gioia di una nuova nascita, una vita che dobbiamo accogliere, una vita che dobbiamo amare. Abbiamo iniziato cantando la novena benedettina, uno sguardo nel passato per un salto nel futuro. Occorre puntare lo sguardo su Gesù, anche perché, in questo modo, ci si accorge di quanti bambini attorno a noi vivono le stesse difficoltà nella nascita, la stessa esigenza di speranza, la stessa esigenza di accoglienza. Tra i giovani ci sono molti problemi in riferimento all'accoglienza della vita, quale speranza trasmettere da disoccupati, verso dove orientare la costruzione della vita familiare. Quale serenità riusciamo a trasmettere se la fede viene meno, visto che anche l'economia è venuta meno?
    Riprendere a pregare, o forse per alcuni imparare a pregare, per trovare la pace interiore. In un mondo difficile è importante cogliere la pace che ciascuno di noi ha dentro di sé. Ma come incontrarli se ognuno rimane chiuso nelle proprie case, con la propria solitudine e la propria disperazione. Andarli a trovare, questo ci insegna Gesù, diciamolo pure ci stiamo provando, ma forse qualcosa non funziona bene. Vi ho lasciati per l'incontro con i giovani, in questo periodo un pò dispersi, soprattutto con la testa. Comunque siamo andati al Cinema per una manifestazione di Telethon, dopo circa un'ora di attesa siamo andati via, anche perché c'era la preghiera. Se facessi aspettare tanto in parrocchia per la Messa se ne andrebbero tutti. Ma oggi si vive di finction, una volta le vedevano in TV, adesso le produciamo sotto casa. Quando sono in scena i propri figli si smuove tutta la tribù, anche gli ammalati che prendono l'accompagnamento, sono lì a fare le foto, a battere le mani, Insomma entrano a far parte dello spettacolo. In una società che vie di finzione è proprio difficile trasmettere la verità. Ma è il nostro tempo ed è il nostro impegno. Per cui ci si rimbocca le maniche, è un modo di dire anche perché fa veramente freddo e non è consigliabile, e si va avanti con coraggio.
    Come sempre vedere i ragazzi nel oro protagonismo è uno spettacolo, in realtà non li ho visti, ma me li immagino, tutti immersi nel ruolo loro assegnato, attentissimi. La musica, la danza, il canto, la pallavolo, il calcio e via a seguire tutto è spettacolo. Io davanti a Gesù, ancora una volta ha aspettato con tanta pazienza i nostri comodi, ma tanto lo sappiamo Lui non ci rimprovera mai, certamente vorrebbe vederci più spesso, ma penso che si accontenti. Stasera una particolare attenzione ai giovani e alle coppie giovani che stentano a guardare con fiducia al futuro. In realtà il futuro lo hanno eliminato togliendo Gesù dalla loro vita, ma questo non tutti lo comprendono. E allora via con la disperazione delle bollette da pagare, dei regali da acquistare senza avere soldi, dei bambini che aspettano qualcosa anche perché i compagni hanno ricevuto. Come riuscire a far capire che la vera gioia è nel dare e non nel ricevere, che la povertà è un valore e che non è necessario avere tutto ciò che si desidera, dobbiamo assecondare il mercato e allora avanti con i debiti, tanto in qualche modo si risolverà. Questo discorso vale anche per le famiglie cristiane, i figli devono avere tutto, come parlare di sacrificio, di penitenza, di vivere la croce. Anche questo è un mistero da scoprire giorno per giorno.
14 dicembre - Il Natale si avvicina impetuosamente, oggi grande nevicata a bassa quota, era molto tempo che non guidavo nella neve. Infatti ne sono uscito con un pò di fatica. Però come sempre molto bello per un bambino come me, vedere i fiocchi che cadono dona sempre un sentore di purezza di cui tutti avvertiamo il bisogno. Poi ormai lo sappiamo, Natale senza la neve si vive di meno, è un modo di dire, poiché sappiamo bene che probabilmente quando è nato Gesù di neve doveva essercene poca in Palestina. Oggi ci hanno fatto godere ancora una volta i gravi problemi dei nostri politici, per ore nelle nostre case con le loro gravi difficoltà relazionali. Tutto sembra così illogico, una esigenza di sconquasso in una situazione di crisi praticamente totale, secondo il film: gli elefanti litigano e le formiche muoiono. Noi aspettiamo con pazienza che si fermino un poco per tornare a respirare, per poter camminare senza essere investiti, per sentirci vivi, al centro delle loro attenzioni e non insignificanti, periferici. 
    Il proverbio: vale più una menzogna ripetuta che non una verità non detta, me l'ha insegnato mio fratello, che lavora in Svizzera. Me lo diceva questa estate proprio in riferimento a come ci guardano dall'estero, sempre con un timbro di voce oltre il pentagramma. Anche perché spesso dalle nostre parti non conta tanto la verità, ma ha la verità chi urla di più, questo chiaramente in riferimento al consenso popolare. Anche perché sappiamo bene che la verità, in se, non è molteplice. L'articolo del giornale non parlava della gioia della festa, quanto mai il bene è una notizia da divulgare, ma delle mie tante malefatte. In questo caso l'ho applicata alla presunta deturpazione o meglio dire cancellazione degli affreschi (così sono definiti dall'articolista o da chi per lui) nella Chiesa Madre. Personalmente ho sempre pensato che fossero affreschi quelli di Cimabue, di Raffaello o ancora la tecnica degli Iconografi Orientali che abbellivano le nostre chiese rupestri, ma adesso stò imparando che si intendono tali anche le dipinture in finto marmo. E' proprio vero che nella vita non si finisce mai di imparare. A onor del vero debbo confessare di aver alleggerito il marrone della Chiesa Madre in più parti, senza l'autorizzazione degli enti preposti, ma chi riusciva a pensare che fossero delle opere d'arte vincolate alla tutela. Quanto vale l'amore familiare ed è anche bello che sia così. Vorrà dire che aspetteremo un pò di più e lasceremo fare ad altri con quelli di casa quello che si poteva fare in casa senza ricorrere ad altri.
    Comunque sia Natale è per tutti, per cui nessun problema, la gioia della nascita di Gesù trascende ogni preoccupazione umana. Noi preghiamo sereni per tutti e che veramente il Signore venga incontro alla povertà dei tanti. A cominciare dai nostri parlamentari che sono veramente poveri visto che si preoccupano solo di se stessi. Ieri sera sagra delle crispelle al circolo dei pensionati. Forse ho esagerato un poco, quattro crispelle ed un bicchiere di vino, un pò troppo per uno sovrappeso come me. Purtroppo tornando a casa la sorpresa della conferma, prova del peso e bilancia inflessibilmente oltre i limiti consueti, che sono già oltre i limiti del lecito. Non li dico, altrimenti vi scandalizzate. Deduzione logica, purtroppo quest'anno sarà un Natale rigoroso per la tavola. Secondo me è la pazienza che mi fa ingrassare, forse dovrò esserlo di meno, ma non mi riesce per cui dovrò rassegnarmi ad essere impesabile. E' un neologismo, ma non ne trovo di migliori. 
13 dicembre - La giustizia non esiste, i Tg hanno aperto con questa affermazione assoluta, uno pensa magari l'ha detto un mafioso. Per alcuni aspetti è così, anche perché c'è un modo mafioso di praticare la giustizia ed è quello di speculare con la propria professione sulle disgrazie altrui. Questa pratica è molto diffusa, ne parlavo già nei mesi scorsi, riflettendo sulla menzogna che si accompagna a tutti i livelli al nostro tempo. Purtroppo spesso si fa della menzogna lo strumento privilegiato per praticare la giustizia e a questo punto, si salvi chi può. 
    Chi gode della frequentazione della Parola di Dio ha imparato che praticare la giustizia significa mettersi gratuitamente al servizio dei poveri per tutelarli nei loro diritti, per cui essere giusti significa guardare con attenzione ai deboli e, per quanto questo è possibile, farsi carico delle loro fragilità.  
    In una società nella quale, ieri come oggi, si afferma che la giustizia è uguale per tutti, il che vuol dire che i più poveri sono discriminati, anche perché con il tempo abbiamo imparato che la giustizia è attenta a chi paga di più e che può permettersi i migliori avvocati. Il povero ancora una volta corre il rischio di poter trovare giustizia solo agli occhi di Dio. Ma poiché si fa di tutto per toglierlo di torno, va a finire che il povero non riesce neanche a invocare la giustizia di Dio, anche perché nel frattempo si è convinto che non esiste.
    Educare alla vita buona del Vangelo, ci viene chiesto dai nostri Vescovi, è vero il nostro tempo ha bisogno di riscoprire la gioia di camminare avendo a fianco Gesù Cristo, questo incoraggia a fare esperienza di fraternità e di solidarietà. Ma soprattutto ci incoraggia a guardare con attenzione al fratello, cercare la sua vita, chiedere di poterla condividere, camminare insieme per costruire il Regno che Gesù ci affida. Alcune volte si dice che i primi cristiani si volevano veramente bene, noi sappiamo che Gesù ci vuole veramente bene. Noi siamo tutti segnati dal peccato, per cui da sempre la comunità dei cristiani ha stentato a incarnare l'amore con cui siamo stati amati dal Signore.
12 dicembre - Oggi nella celebrazione ho suonato la chitarra mettendomi con il coro, da lì si gode un bel panorama. Forse ci si distrae troppo. E' una posizione che ricorda i miei anni giovanili sempre nel coro, molto rilassato. Don Tonino presiedeva la liturgia della gioia con la benedizione dei bambinelli tutti messi davanti all'altare, sembrava il reparto neonatale di una grande città. Tanti bambini nelle loro culle ad aspettare la benedizione. Il pomeriggio a Cetraro tra amici di AC per vivere un momento di riflessione in preparazione al Natale, non uso la parola ritiro altrimenti qualcuno si offende. Comunque tutto abbastanza bene, il coinvolgimento, la sensibilità, la voglia di camminare insieme con Gesù. Un pò di meno i numeri, ma oggi ci veniva ricordato che solo un resto si sarebbe messo in cammino, e magari mentre noi stavamo lì stavano camminando alla ricerca di Gesù. Mi hanno detto che ero su un giornale, probabilmente per le azioni buone compiute durante la novena dell'Immacolata, le belle celebrazioni, i doni ai bambini bisognosi, i viveri alle famiglie povere, sono cose che non passano inosservate, anche se non dovrebbero pubblicarle, altrimenti  si perdono meriti davanti a Dio. Lo leggerò domani anche perché adesso c'è il Lucernario.
    Non voglio proprio trascurare il Lucernario di Avvento vissuto Domenica sera con i ragazzi dell'Eucaristia, altrimenti ci restano male. Non erano molti, praticamente mancavano quelli del secondo anno per altri impegni molto più impegnativi, mi è sembrato ci fosse un film al cinema molto più interessante. In realtà il secondo anno è un gruppo anomale, difficile da amalgamare e i genitori sono difficili da coinvolgere. Dal serial televisivo a caval donato non si guarda in bocca. I presenti invece hanno vissuto il Lucernario in modo molto attivo e creativo, a cominciare dai Catechisti, ho l'impressione che si sentano sempre sotto esame. Comunque ci siamo stretti attorno all'Altare, ne abbiamo tolto le tovaglie, i candelieri, la Croce. Insomma è rimasto nella sua nudità di pietra solenne. E poi tra canti e domande la comprensione del significato dell'Altare. Mensa, luogo del Sacrificio. Abbiamo ripercorso in modo gioioso il ruolo dell'Altare da Abramo nel racconto del sacrificio di suo figlio Isacco sul monte Moira, e via a seguire il Sinai e gli altri elementi legati a questo luogo innalzato al centro della comunità, verso il quale si vive il pellegrinaggio ordinario dei fedeli. I pargoli mi sono sembrati molto rilassati. E' inutile dire che mi sono rilassato anche io. Chiudendo così una bella Domenica. Domani è Santa Lucia, che ci aspetta con la sua tramontana.
    Avrei voluto cambiare la copertina del libro con una foto del Cozzo del Pellegrino, era una foto molto bella che avevo fatto quando ero in seminario a San marco Argentano, allora avevo anche questo hobby, anche questo è passato nella pigrizia del tempo. Ma non è stato possibile, ormai è in stampa, per cui trascrivo solo la didascalia che l'avrebbe accompagnata: Questo sentiero conduce alla Cresta, lì puoi godere  un panorama incantevole  sulla costa. Se prosegui fino alla Vetta, vivi immerso nell’azzurro un momento di Paradiso. Sì, è così: la vita è come un sentiero, ad ogni passo in più corrisponde una scoperta nuova.
11 dicembre - Una giornata abbastanza intensa e significativa. Intanto il freddo, rigido, quello classico dell'inverno, bellissimo da gustare, mi ricorda sempre la Sila con il suo sciamare tra i pini secolari che ondeggiano trasmettendo messaggi di amore e di pace per il creato. E' il vento che invita a mettersi in viaggio verso nuove mete, per adesso si spera in quelle spirituali. Il vento è uno dei tanti simboli usati dai primi cristiani per indicare lo Spirito Santo. Probabilmente per la sua irruenza, per la sua forza, per il ritmo interminabile del suo andare, per la sua inarrestabilità esprime bene l'azione dell'Amore infinito di Dio che ci coinvolge tutti sempre in modo nuovo. Oggi è una giornata che si conclude senza averla iniziata in realtà non so nemmeno se l'ho vissuta, però è buio per cui devo dedurre che è alla conclusione. Qualche  pensiero gioioso pensando agli amici che premono perché li vada a trovare, essere cercati fa sempre piacere, anche se poi non se ne fa niente delle tante attese. Se non altro serve a rivitalizzare i volti, così li spolvero un pò. Un grande grazie dal mio compagno di giochi preferito, perché ritiene di aver ricevuto un regalo dignitoso. Comincio a pensare più stabilmente al viaggio a Londra, anche se molti mi sconsigliano per il clima rigido, ma se mia nipote ci vive, vorrà dire che - 10°, si dicono così, ma forse lì hanno un altro significato. 
    Stasera Lucernario di Avvento, per chi non comprende di queste cose, spiego che è una attività con i ragazzi di catechesi, questa sera ha coinvolto quelli della Confermazione/Mistagogia. Mi è sembrato che tutto sia scivolato abbastanza bene, serve soprattutto a coinvolgere i genitori nella formazione cristiana dei figli. Clima abbastanza gioioso, la partecipazione è stata abbastanza attiva, positiva anche la testimonianza dei ragazzi che hanno ricevuto la Cresima Domenica. Però ad un certo punto ho cominciato a percepire un pò di nervosismo, soprattutto tra quelli della mistagogia, però è stato difficile capire cosa stesse accadendo, anche perché eravamo attorno al Fonte Battesimale. Solo dopo, durante il momento dell'Agape, uno dei ragazzi ha confessato di essere stato invitato a un Lucernario alternativo, su in collina, da una loro amica dove era stato organizzato, da una giovane scapestrata ma anche molto attiva e partecipe, un raduno informale per vivere meglio nell'amicizia la preparazione alla gioia del Natale.
    Mi è venuta persino la tentazione di far loro una sorpresa, ma poiché è stata una tentazione non deve essere una cosa buona, per cui ho lasciato cadere il desiderio. Della serie beata gioventù. Anni belli e indimenticabili, proprio perché sono brevi, molti in realtà tentano di perpetuarli all'infinito, ma si vede dai visi che non sono più giovani. Hanno un'altra luce negli occhi.  Ricordo in una comunità l'esperienza dei giovani del muretto, avevano tra i sessanta e gli ottanta anni, dopo una attività tutti all'ospedale. Ecco perché ogni cosa va vissuta al suo tempo. Ed è importante che i nostri figli possano vivere con intensità la loro età. Certo occorre stare loro vicini anche perché a deviare non ci vuole molto, l'importante è di non soffocarli, per la nostra paura, nella loro voglia di vivere. Sono cose che in genere lasciano brutti strascichi dietro, fatti di rivalse e di rimpianti.
    Alcune volte si ha la percezione di non essere compreso nelle intenzioni progettuali, altre volte ho l'impressione di dare troppa fiducia nell'elaborazione della proposta, anche perché mi rendo conto che non sempre tutto procede per come si spererebbe, o più semplicemente per come dovrebbe andare. Dei due l'una o si vive su livelli formativi diversi oppure ci si relaziona nell'incomprensione. prima o poi spero di trovare il tempo per fare una verifica e magari ricominciare tutto d'accapo. Ricominciare non è male, anche perché in genere ci si colloca un pò più avanti, è come quando si tira un calcio di punizione, la palla viene messa sempre più avanti. Comunque sostanzialmente ritengo che gli altri debbano accelerare, anche perché il tempo è breve e la vita scorre veloce, per cui di corsa e con entusiasmo. Per quelli che nel frattempo si rompono, cercheremo di attivare un percorso in discesa, così potranno proseguire senza eccessivi patemi d'animo.
09 dicembre - Chiusura per la novena dell'Immacolata, la processione molto diamantese. Il microfono che smette di funzionare, la banda che suona marcette da operetta, la processione è una continua gimcana tra le baracche del mercato, comunque tutto molto bello anche perché la novena è andata molto bene nella partecipazione popolare.  Questo lascia ben sperare, perché quando la gente è in ascolto i frutti non mancheranno. Il mercato pieno di bancarelle aperte fino a sera tardi. Tempo molto bello. Gente allegra. Tanta gente in chiesa a tutte le celebrazioni. Insomma della serie possiamo dirci soddisfatti. Sì, lo so vorreste che parlassi delle offerte ricevute, ma come sempre tutto questo lo troverete, alla voce festa patronale, qua qualche giorno. Anche l'adesione alla Azione Cattolica è stata molto essenziale: c'erano quasi tutti gli adulti, pochi i giovani, quasi nessun acerrino. Tutti al mercato, d'altra parte è anche giusto così, alla loro età anche io avrei fatto lo stesso. Alla processione occorre segnalare che dopo la foto di rito sotto il balcone Maniscalchi, tutto si è svolto in modo molto disordinato e intenso, come piace a me.
    Da oggi si riprende la vita ordinaria della comunità, fermo restando che la vita di comunità è sempre straordinaria. Per cui stasera preghiera a sostegno dei Centri di Ascolto della Parola che saranno vissuti nelle prossime settimane per evangelizzare la vita della comunità parrocchiale. Gli animatori stanno lavorando già da tempo per prepararsi a questo appuntamento, della serie comunque vada andrà bene. Anche perché l'esperienza ormai è uno strumento ordinario di catechesi per cui sarà riproposto, ogni anno, anche in Quaresima con le stesse zone pastorali e gli stessi animatori. Posso dire c'è molto entusiasmo e qualche difficoltà, ma sostanzialmente tutto abbastanza bene.
    Durante l'Adorazione riflettevo su quante preghiere si elevano ogni giorno verso il Signore,  io stesso quante volte ho innalzato le invocazioni di intercessioni e di lode a Dio in tutti questi anni. Farei fatica a contarle, forse però è sempre stata una preghiera sfiduciata. Ho forse, più semplicemente,  do troppa fiducia al Signore, tanto Lui comprende per cui è inutile concentrarsi troppo. Ma, non lo sò se è così. Però, comunque sia, cerco di pregare, anche perché prima c'era mia madre, mia nonna, Suor Maria Carmela che pregavano per me, adesso devo fare tutto da solo. Sostanzialmente mi piace pregare, prego un pò per tutti, anche perché i bisogni sono tanti, io faccio quello che posso cercando di non dimenticare nessuno, ma non è facile. Come vi sarete accorti sono molto rilassato e soddisfatto, questo non è un bene ma ogni tanto succede. Poi in serata mi ha chiamato Daniela e quando chiama lei è sempre un avvenimento da vivere con gioia. Meno male che chiama raramente, altrimenti correrei il rischio di essere troppo contento.
06 dicembre - Siamo nella fase finale del cammino in preparazione alla Festa dell'Immacolata, dopo tre giorni di buio mediatico, posso riprendere le comunicazioni. Posso affermare che ancora una volta la Vergine Santa ha compiuto un miracolo, la partecipazione alla novena segna un buona partecipazione tutte le sere, questo certamente deve farci vestire i panni dell'umiltà, ancora una volta la nostra regina ha preso possesso dei cuori della sua città e li ha condotti all'incontro con Gesù. La presenza di Padre Carmine e di Don Fiorino ha certamente contribuito a sollecitare il popolo cristiano all'ascolto di quanto lo Spirito suggerisce per il bene della sua Chiesa. Il documento Educare alla Vita buona del Vangelo è stato presentato in modo giovanile e semplice suscitando nella comunità dei presenti una buona disponibilità all'ascolto. Anche gli incontri formativi non sono andati male, non folla oceanica, ma gli ultras non si sono lasciati pregare a partecipare. Molto positiva anche l'esperienza delle celebrazioni nelle case degli ammalati, non sempre articolata la preparazione delle assemblee domestiche, un pò si sta ancora sulle spine.
    Ma oggi è stato San Nicola, per la prima volta dopo tantissimi anni si è dato risalto a questa figura di Santo dal quale è nato poi la tradizione di portare i doni ai bambini, tradizione che abbiamo voluto riproporre in un gemellaggio estemporaneo con la casa accoglienza dello Scoiattolo in Sangineto. I nostri ragazzi e le famiglie sono stati sollecitati a portare materiale didattico, dolci e giocattoli che poi abbiamo dato a questi nostri amici sconosciuti meno fortunati di noi. Come sempre è emersa una disponibilità fuori misura in ordine alla generosità, tantissima la roba portata e tantissima la gioia di questi nostri fratellini che sono venuti a caricarla con tanto entusiasmo, il Natale inizia da Gesù e noi lo abbiamo servito in loro. Diciamo che abbiamo iniziato proprio bene. Una breve processione entro i confini dell'allora Casale sul Diamante ci ha portato sul luogo dove doveva sorgere la cappella di San Nicola. Abbiamo pregato per i bambini, per i genitori e quindi tutti a casa.
    In serata abbiamo vissuto gli incontri formativi, a me sembra che la parola per tutti sia sempre compresa come per i soliti noti. Questo è accaduto per gi giovani, per gli animatori dei Centri di Ascolto e anche per gli operatori della Carità. Era presente Don Michele il nuovo Direttore della Diocesi, molto interessante la comunicazione, anche se gli argomenti necessariamente erano della serio: io l'ho già visto, ma per gli altri tutto è stato abbastanza interessante. Facciamo ancora fatica a bucare lo schermo, si resta un pò ad intra.  Occorre insistere, magari cambiando tecnica di approccio, ma forse non è solo un problema tecnico.
    E' comunque una strana sensazione vedere tante caramelle e cioccolatini a i piedi dell'altare, diciamo che la tentazione ti viene, anche il dispiacere per il fatto che siano altri a mangiarle, poi pensi alle tante malattie che ne derivano e allora ringrazi Dio che non tocca a te mangiarle. Si, è stata una bella giornata, penso che anche San Nicola sia contento, meno male che non ha incontrato quello che si fa chiamare San Biagio, in realtà è solamente una sua copia. Se si incontravano ne avremmo visto delle belle. Io ho indossato un bel piviale dei primi dell'ottocento, è parte di un completo  donato a suo tempo della famiglia Carafa alla Chiesa Madre.
 29 novembre - Come dicevo già ieri, tanto per creare un collegamento, si è iniziato in affanno, però possiamo affermare con soddisfazione, spero per il Signore altrimenti non serve  niente. La Chiesa era pronta per accogliere l'inizio della novena, si spera sempre in qualche uomo in più. Però ringraziamo il Signore per come si cominciato, anche il quadro è stato messo al suo posto, anche se ancora manca una cornicetta di completamento. Insomma tutto abbastanza bene, anche Don Tonino era euforico, forse per la presenza di Don Leonardo. Poi sono andato a celebrare in casa di Elisa, anche questa è una esperienza positiva è quello che avrebbe fatto Gesù, visitare gli ammalati, per alcuni era incapace di intendere invece ha partecipato pienamente alla liturgia eucaristica accompagnandosi in modo puntuale alla preghiera corale.
    Ho pregato con molta intensità, perché anche se non lo volessi fare, sono gli altri a pretenderlo e quindi mi adeguo. Una carissima amica sotto i ferri, molti ammalati alla chemio, alcuni fratelli in situazioni di povertà. Insomma c'è solo l'imbarazzo della scelta. La domanda, che ritengo possa riguardare ciascuno è, cosa scelgo per essere più buono, o per meglio dire vivere da cristiano,  almeno in occasione del Natale del Signore?
    Capita anche di trovarsi in mezzo a situazioni non facilmente gestibili, perché acquisite in corso d'opera. Tutti hanno fame e quindi vogliono spolpare l'osso, i più affamati sono quelli di chiesa, gli altri per evitare di restare digiuni, fanno gli gnorri e rivendicano la loro parte, chi aveva in progetto di non rivendicare esige più di tutti in modo bizzarro. Chi ne fa le spese? Come spesso accade i Figli del Regno, anche perché per come già diceva Gesù, i violenti ne hanno preso possesso. E allora cerchiamo di salvare il salvabile. Come? Della serie più gnorri di m non c'é nessuno, quindi a chi si dà e a chi si ritiene. Si chiude la partita con chi mangia e chi digiuna, per il resto se la vedranno altri. Non è molto chiaro, vero? Fa niente era tanto per dire.
    Stò elaborando in un volume le riflessioni e i pensieri dell'anno precedente, anche per questo non sto scrivendo molto ultimamente. Non ci crederete ma ne verrà fuori un testo di 400 pagine. Il titolo? Ve l'ho già detto all'inizio: Un servo per il Regno di Dio. Regalo angosciante da fare ai nemici dichiarati in occasione del Natale, così capiranno certamente che li amate davvero. Come sempre accade le perplessità non mancano. Ma ormai è andata speriamo serva a qualcosa o a qualcuno. Quanti errori, come al solito. Ma non trovo il tempo di correggerlo più seriamente, per cui anche questa volta come viene, viene.
28 novembre - Settimana molto intensa, al punto da non riuscire a scrivere praticamente nulla. Al di la di tutto questo, rimane la certezza di poter continuare a sostenere la carretta che il Signore mi ha affidato e che Lui continua a tirare con vigore, cercherò di stargli dietro anche se gli acciacchi invernali cominciano a farsi sentire. E' importante cogliere in quello che il Signore ci affida il sentimento della gioia con la quale Lui le ha vissute, con la stessa passione, con lo stesso entusiasmo, con la stessa fedeltà alla perenne novità versa lo quale il Padre chiede di orientare la nostra attenzione. Si sono susseguiti giorni molto intensi di ministero pastorale, ci stiamo preparando alla festa dell'Immacolata e come al solito mi ritrovo ad inseguire il programma stabilito. Si inizia con le celebrazioni a casa degli ammalati. Chissà se riusciremo a trasmettere e a vivere il clima della festa rappresentato dalla presenza del Signore. 
    E' arrivato il quadro della Misericordia, molto entusiasta il commento dei giovani e dei ragazzi, qualche perplessità, ma solo per l'intensità del colore da parte di qualche adulto. Anche questo è vero, perché la nostra chiesa ha praticamente colori morti, per cui una proposta pittorica così intensa corre il rischio di essere rigettata dall'impianto pittorico e architettonico. Resta comunque molto positiva la realizzazione nel suo insieme per la proposta molto significativa che si sforza di trasmettere. I bambini che sorridono, che piangono, che osservano sono la manifestazione dell'oggi di Dio. I Santi ci camminano accanto, il nostro tempo ne è pieno, basta osservarlo con più attenzione. L'espressione molto intensa dei vari personaggi, coinvolge emotivamente e incoraggia l'immersione nel mistero del Paradiso, l'azzurro che circonda la manifestazione della misericordia di Dio. Certo avrebbe bisogno di una cappella tutta sua, ma almeno per adesso non è ipotizzabile, con tutti gli occhi che abbiamo addosso. Meglio inserirlo al suo posto nella navata centrale. Per la cronaca la tela è stata offerta da una devota che ha scelto l'anonimato, per cui si scoprirà chi è solo in occasione del primo restauro della tela che si ipotizza tra centocinquanta anni. 
    Molti mi hanno chiesto: ma chi lo ha dipinto? La risposta è facile, lo ha dipinto Dio, anche perché l'autore materiale non ci tiene a far conoscere il suo nome. Restiamo nell'ambito dell'iconografia classica, dove chi dipinge è sempre Dio, per cui l'artista deve sforzarsi solo a lasciarsi emozionare pienamente da ciò che il Signore vuole trasmettere attraverso questa opera delle sue mani. Alcune volte l'autore va oltre l'artista o fa attraverso l'artista anche quello che l'artista non coglie. Ma, anche questo, altro non è se non piena disponibilità al progetto, si inizia in un modo e si completa in altri modi. Ci si lascia emozionare oltre la propria capacità di emozione.
    Per essere una Domenica di Avvento è stata un pò incasinata complice la preparazione alla Cresima che vivremo Domenica prossima, sarà un grande festa con la presenza del Vescovo, forse per l'ultima volta nella nostra città, ma soprattutto e come sempre la gioia dei ragazzi che certamente incoraggeranno a una festa vera. Abbiamo avuto anche l'Assemblea elettiva di AC, momento di partecipazione, forse un po arroccati per gli effetti desiderati, ma qualcuno lo diceva già da qualche tempo, per avere democrazia occorre maturità altrimenti si vive solo una finzione. Tutto molto bene, assemblea serena, volontà di lavorare, gioia di esserci, chiaramente per quelli che c'erano. Ma allora cosa non va?  Sensazioni, forse solo sensazioni. Per stasera chiudo qui, domani giornata campale, sonotre sere che vado a letto alle nove e  mezza, siamo proprio alla frutta. Stasera siamo già in ripresa.
21 novembre - Anche oggi comunità in festa per i passaggi dei fanciulli dell'accoglienza, ieri sera abbiamo vissuto l'iscrizione del nome. Insomma tutto molto bello e semplice, come può essere un incontro tra persone, e tra le persone più sensibili i nostri bambini. Riflettevo come ci vuole poco per recuperare la serenità, un bel sorriso e via, si riparte. Poi gioca un suo ruolo anche la stanchezza, cerco di non pensarci ma ogni tanto mi coglie di sorpresa e mi frega. Devo stare più attento. Ho chiuso questa giornata con un momento di ricerca su Gesù, incoraggiando i miei parrocchiani a cercare l'incontro con Lui, cercando di capire come il suo messaggio è arrivato fino  a noi. Un paio d'ore, sguardi attenti, molto interesse, tante domande alle quali ho cercato di dare qualche risposta. Insomma serata positiva. Posso dire che  l'unica cosa che mi emoziona veramente è cogliere la perenne novità di Gesù nella mia vita e in quella della comunità. Per chi lo comprende è l'unica vera novità capace di dare speranza all'uomo del nostro tempo. 
    Un altro pensiero che si è accompagnato a questa giornata è che ormai sono venti anni, che  dedico un pò del mio tempo a scrivere. Penso di aver scritto su tutto, chiaramente in ambito ecclesiale e in ambito storico, compre con una sincera disponibilità alla ricerca della verità di Cristo da trasmettere nei vari ambiti della vita pastorale. che poi concretamente significa ore e ore passate in tipografia. Anche qui ho un piccola comunità, amici con i quali siamo cresciuti e con alcuni stiamo invecchiando insieme. Sono quasi tutti di Verbicaro, della serie il primo amore non di dimentica mai. Mi mise in questa situazione  un confratello che rifiutò l'incarico di responsabile per la cultura e come seconda scelta, è capitato spesso, il Vescovo che era Mons. Lauro, lo affidò a me. Quando si inizia un cammino nuovo non si sa dove ti condurrà e ancora una volta posso affermare che io mai avrei pensato di dover scrivere tanto e su stanti svariati argomenti. Ma è la missione del servo che si mette a disposizione della missione della Chiesa. 
    Gesù dice ai suoi discepoli di non preoccuparsi di quello che dovranno dire o come dovranno fare, è proprio così, è andando avanti che si coglie il senso di quello che ci viene affidato. Quello che conta è non tirarsi indietro, essere sereni e lavorare con gioia. Ah, ritengo che la cosa dominante sia quella di non guadagnarci nulla, questo da al lavoro una gioia in più. Una gioia che solo la gratuità riesce a donare, si lo so i sono fortunato perché faccio il prete e ho uno stipendio, quindi me lo posso permettere. E' vero, ma proprio per questo me lo permetto. Accanto a me alla scrivania c'è sempre Pietro, anche quando non sono in tipografia, non ho mai capito che lavoro fa, anche perché gli devo dire tutto, in realtà glielo devo anche ripetere ogni volta. Ritengo sia il grafico, ma ho qualche perplessità. In compenso ha imparato tutto della Chiesa diocesana, non è un grande praticante. Di quelli con cui siamo partiti è l'unico che ancora non si è sposato, ha dovuto fare la casa, veramente a me sembra una villa. Sembra che la fidanzata sia molto esigente, speriamo bene.  
    Andare lì mi permette di avere un rapporto stabile con il mondo del lavoro. Un gruppo giovane che si dedica con passione al lavoro del padre, che aveva iniziato in tempi preistorici. Il figlio ha continuato, sopportando molto l'infallibile padre. Poi si è inserita la moglie. Io li ho trovati già come squadra di lavoro. Pian piano, grazie alla dedizione totale, si è allargata, si è inserito anche l'altro fratello che si è sposato con una cara ragazza, bambina di catechismo nei miei anni giovanili. Adesso è una azienda che con mille problemi cerca di costruire la speranza per chi vi opera. Ogni tanto li ascolto nei loro problemi, mi sembra di essere a casa mia. In realtà non ci conosciamo molto, ci frequentiamo solo in ambito lavorativo, comunque è una bella esperienza. Si, la vita è proprio strana, ma proprio per questo è bella.
19 novembre - Occorre tener fisso lo sguardo alla croce. Anche perché rappresenta lo strumento della salvezza e il momento supremo della fedeltà alla verità. Come si consegue la libertà? Attraverso la croce. Che cos'é la croce? Segno dell'amore con il quale siamo amati da Dio. Ogni via di salvezza deve passare attraverso la  croce di Cristo. Sarebbero subito classificate come asserzioni totalitarie. Però è questa la verità che ci insegna Gesù, come conseguirla? Camminando dietro a Lui, portando ogni giorno la croce. Quante volte abbiamo ascoltato questi insegnamenti. Eppure accade che ogniqualvolta la croce si presenta nella nostra vita , facciamo di tutto per scansarla. Cosa vuol dire? Difficile da definire positivamente, ma anche difficile da rispondere. Possiamo affermare che il pensiero sotteso a questo atteggiamento è: ma è proprio necessario essere liberi?
    Io appartengo a quella generazione che ha vissuto l'infanzia senza la luce elettrica, ricordo che la sera stavamo tutti al caminetto con la corona in mano, venivano i vicini a dire il rosario e alla fine si contavano i fatti, sarebbero i telefilm del tempo: fantasmi che apparivano negli angoli delle case, al camposanto i morti  parlavano,  poi c'era il lupo mannaro che appariva nelle notti di luna piena in una casa vicino al camposanto, e poi c'era u mommu, nessuno sapeva cosa fosse, ma non c'era storia che lui non apparisse come per incanto. Un altro personaggio che abitava spesso le nostre menti era il lupo sempre in agguato che aggrediva chiunque e qualunque animale, per cui bisognava stare sempre attenti, lo vedevamo da tutte le parti. Il problema era lasciare il chiarore del caminetto e addentrarsi nel buio delle stanze, dove tutte le ombre facevano rivivere i racconti appena ascoltati. Poi arrivò la corrente elettrica, se ricordo bene io avevo sei anni, e tutto cominciò a cambiare. Le serate si allungavano e iniziò una nuova fase della vita, quella che cominciò a fare della notte il momento della vera vita. Il buio, quello esteriore è stato debellato, ed è aumentato a dismisura quello interiore.
    Stasera sono rimasto un poco di più in chiesa da solo. Lì vicino alla croce, anche perché aspettavo che arrivassero le persone per un incontro. Come al solito mi ha fatto alcuni richiami e mi ha fatto notare delle incongruenze che ho cercato di correggere. E' proprio vero, il momento in cui Gesù parla di più è proprio quando si è vicino alla croce: uno lo guarda e Lui ti guarda, col suo viso esangue, con accenni di sofferenza, poi ti guarda e tu non riesci a capire che significa il rapporto con Lui sulla croce, anche perché Lui si trova li per amore, mentre tu che pure dici di amare sulla croce non sali mai, certamente uno dei due sta sbagliando, magari ti viene il desiderio di dire che è Lui a sbagliare. Poi ti guarda meglio e allora ti frega, perché tu non riesci a capire più nulla, allora due sono le cose o ti coinvolgi e te ne vai. In genere si sceglie la seconda opzione. Io alcune volte mi lascio coinvolgere, ma forse è solo per presunzione, oppure perché comunque so che la croce la porta Lui, io cerco solo di stare con Lui. Quello che è certo è che sono i momenti più sereni e più gioiosi, anche questo sembrerà strano, come si fa ad essere gioiosi accanto a chi sta morendo. Possiamo chiamare anche questo mistero, però è così.
18 novembre - Ha più seguito una menzogna ripetuta che una verità non detta. Questa massima dei sapienti rurali, ha da farci riflettere in un tempo nel quale ognuno comunica come verità una menzogna velata. Purtroppo in questo campo abbiamo avuto dei grandi testimoni, che hanno orientato al baratro la storia del nostro tempo. Certo, forse già non ci si pensa più, ma la grande menzogna con la quale il Presidente degli Stati Uniti ha scatenato la guerra in Iraq, ha fatto da modello a un modo di fare politica che è sempre più davanti ai nostri occhi. Al punto da poter dire che, essendo la menzogna lessico ordinario del politichese del nostro tempo, non sappiamo più che cos'è la verità e verso dove orientare la nostra attenzione per coglierne la presenza. Dalla volontà di ripetere una menzogna fino a farla diventare verità, deriva l'esigenza di essere sempre presenti in televisione, entrare nelle case, invadere la privacy. 
    Quella menzogna, che ha determinato migliaia e migliaia di morti, fu contrastata solo da Papa Giovanni Paolo II, che gridò in perfetta solitudine, partendo dall'esperienza che lui aveva vissuto negli anni giovanile:mai più la guerra, la guerra porta solo odio e distruzione. Ancora oggi semina odio e rancore tra le varie componenti della società irachena e coloro che ne fanno le spese sono proprio i cristiani siro-cattolici che corrono il rischio dell'estinzione a motivo della persecuzione di cui sono oggetto nel silenzio dei nostri mass media, troppo presi dai litigi dei galletti di casa nostra per trasmettere il dramma di un popolo. E' inutile dire che di quella menzogna al Presidente  nessuno ha presentato il conto, che comunque  ha comportato la distruzione di una intera nazione e in qualche misura  coinvolto tutti nella fobia che ha determinato contro gli occidentali.
    Si, la menzogna abita la nostra società, bilanci falsi, concorsi falsi, preventivi falsi, buste paga false, certificati medici falsi, notizie false e si poterebbe continuare all'infinito. La menzogna dimora stabilmente tra le nostre case e spesso stentiamo anche noi cristiani ad essere segno della verità, anche perché la verità è legata alla coerenza della vita, cosa che purtroppo viviamo con fatica. Il momento più vero del nostro essere veri, la viviamo attorno all'altare del Signore quando ci incontriamo per il ringraziamento, anche per questo forse ci si allontana dall'altare. Dobbiamo anche dire, che anche molti praticanti si mettono in chiesa più vicini alla porta che non all'altare, sempre pronti a fuggire dall'incontro con Gesù. In questa disponibilità a vivere la menzogna, dovrebbe aiutarci il discernimento spirituale con una propria guida. C'è  sempre il problema di trovare una guida disponibile, però posso garantire che raramente il penitente ha la maturità di ascoltarla soprattutto se si esige una rigorosa e puntuale correzione delle parole e degli atteggiamenti, va subito a cercarne una più accomodante. 
    Riflettevo tutto questo in questi giorni a chiusura dell'anno liturgico meditando i testi dell'Apocalisse che la liturgia ci propone. Giovanni scrive guardando e partendo dalla realtà delle sette chiese alle quali indirizza le sue lettere, ne emerge una situazione sostanzialmente segnata dall'infedeltà. Poi ci conduce a vedere quale è la realtà alla quale dobbiamo ispirarci e che deve orientare le nostre scelte. Infine ci presenta il dramma che si accompagna alla storia dell'umanità del suo tempo e di ogni tempo illustrando iconograficamente anche le prove che deve affrontare per poter essere quel segno di speranza il futuro dell'uomo visitato dalla grazia di Dio. Beh, oggi tutto funziona al contrario, è stato detronizzato Dio, quel Signore della storia e al suo posto si sono insediati i principi di questo mondo che delle loro azioni non rendono conto a nessuno, fanno credere all'uomo che non c'è nessun paradiso da conseguire, ma quello che si deve godere lo si deve vivere con ogni mezzo sulla terra e infine, che se uno si vende, diventa schiavo avrà sempre da godere nella benevolenza del padrone e signore di turno che non gli farà mancare niente di tutto ciò che può far godere la vita. Insomma una grande menzogna, che la chiesa di sforza di smontare, ma con mezzi poveri, spesso strumentalizzata dagli stessi signori della menzogna. 
    Ecco perché dobbiamo essere pronti, nell'amore, a sopportare ogni persecuzione, anche perché la fedeltà al Signore non viene accettata, forse può essere tollerata purché sia vissuta nelle chiese o secondo i modelli imposti dal mercato. Grandi spettacoli, grandi fiere, grandi spese, purché non si parli di Dio, di salvezza dell'anima, di questo se ne parli nelle chiese. Ma fuori della chiesa è opportuno eliminare ogni simbolo religioso, perché da fastidio dover pensare che ci sono valori non negoziabili, ci sono delle verità che vengono dall'alto. La filosofia del nostro tempo ci insegna che tutto ha un prezzo, per cui chi ha i soldi può comprare anche la verità. Gesù ci metteva in guarda da questo fatto, quando affermava: il menzognero è il principe di questo mondo e dona ogni cosa a chi si pone al suo servizio.
16 novembre -  Il giovane Fiorino prova a spiccare il volo, non gli manca niente e non vede l'ora di volare alto, magari tra gli aironi. Un volo dolce e pacato senza movimenti bruschi, un volo che si lascia godere nella sobrietà dei movimenti e nella velocità che ne consegue. Continua la sua storia al servizio del Regno. Chissà che cosa il Signore ha in serbo per lui. Io gli auguro ogni bene nella gioia di amare sempre più, di essere segno della misericordia di Dio nella gioia della sua vita donata ai fratelli. Quando divenni sacerdote, una signora che il Signore ha chiamato a se da qualche mese, mi scrisse:  la gente ha bisogno di sacerdoti santi. Riflettendo sulla mia vita posso affermare che forse tanto santo non sono stato. Magari passo a lui l'impegno di esserlo di più, intanto io comincio a planare. Buon volo, sempre verso mete spirituali più elevate, per come il Signore saprà indicarti. Bisogna guardare con fiducia al futuro anche perché il Signore non abbandona il suo popolo e lo protegge con la sua benevolenza, che tradotto significa tanti nuovi giovani chiamati alla sequela e al servizio del Regno..
    Sotto il Timpone il Corvino scorre sereno e porta messaggi di serenità e di certezza, la vita scorre e con la vita anche il tempo scorre. Non è una grande riflessione, la troviamo già nei Frammenti di Erodoto, è solo una constatazione. Ho come l'impressione che il tempo ci guardi da lontano, inutilmente cerchiamo di raggiungerlo lui è sempre oltre la nostra capacità di raggiungerlo. E quando riusciremo a conseguire questa meta, ci renderemo conto di averlo potuto fare solo perché siamo oltre il tempo. da alcune foto antiche si evidenzia che sotto il Timpone le donne lavavano i panni, altri tempi. Tempi di miseria e anche in quei lo sfruttamento non mancava, forse non veniva considerato tale, anche perché allora era più naturale sfruttare gli altri, non ci si faceva caso.
    Stiamo per abbordare la preparazione alla festa dell'Immacolata, anche lei è oltre il tempo e trascende il tempo, per questo è sempre presente agli appuntamenti mentre noi passiamo. Comunque quest'anno cercheremo di restituire visibilità a Gesù Cristo con l'animazione dei momenti fede all'interno delle famiglie, oggi li chiamiamo Centri di Ascolto della Parola, si ha sempre l'esigenza di illudersi di qualche novità. In realtà cercheremo solo di restituire a Gesù il suo protagonismo nella vita familiare facendolo uscire dalle Chiese, nelle quali spesso viene imprigionato. A lui piaceva stare in mezzo alla gente. Vivremo la riflessione della Comunione nella comunità cristiana mettendo al centro l'esperienza con Dio della comunità di San Giovanni. Non è facile la vita di comunione, ma è questo che ci chiede il Signore.
15 novembre - Gli avvenimenti tristi sono sempre più di quelli gioiosi, oltretutto ne parlano continuamente i massmedia, quindi normalmente io evito di rattristarvi con pensieri ombrosi che comunque si accompagnano al mio ministero di capofamiglia di una famiglia anche molto numerosa. Ma ogni tanto è necessario, per cui sollecitato dalle tante esperienze, che ogni giorno mi vengono narrate, stasera si riflette sullo sfruttamento e le ingiustizie che si accompagnano alla vita di ogni giorno. Che sia in atto una nuova fase di schiavitù ne facciamo tutti esperienza, anche se non se ne parla quasi mai, però costantemente sappiamo di persone che vengono sfruttate, che lavorano e non sono pagate,  alcune volte questo accade anche nelle nostre famiglie. Contemporaneamente ci sono coloro che si arricchiscono senza guardare in faccia nessuno, il denaro per il denaro. E' il tempo delle civiltà asiatiche, sono loro il modello di riferimento, si sperava di essere loro maestri e si è finito per diventarne alunni. Lavorare sempre, senza alcuna interruzione infrasettimanale, in poche parole eliminando le Domeniche. Sempre più frequentemente lo stipendio dimezzato rispetto alla busta paga, espediente che permette ai ricchi impresari di arricchirsi sempre di più e ai dipendenti di non morire di fame. La cosa tristissima è che spesso a impostare in questo modo il rapporto lavorativo sono anche i cristiani, che si giustificano con il fatto di dover fa fronte alla concorrenza. Poi li vedi con le macchine di lusso, le ville al mare e in montagna, lo scafo al porto. Allora comprendi meglio che sulla terra è difficile trovare giustizia. 
    Come non aver pietà del fratello da rispettare nei suoi diritti, che viene sfruttato e divertirsi con i soldi che dovrebbero andare a lui. Questo ho sempre fatto fatica a capirlo, eppure quante volte ho dovuto ascoltare racconti di persone che erano sfruttate proprio da chi si metteva ai primi posti in Chiesa, Il grido del povero e della vedova salgono verso il trono di Dio e gridano vendetta per il salario defraudato. Così recitava il salmista, anche allora nell'incapacità di cogliere nella società del tempo, anche allora credente, il senso della giustizia di Dio. Come comunità facciamo quello che possiamo, per come possiamo, ma il mondo è sordo al grido del povero e troppo spesso preferisce stordirsi invece di ascoltare. Noi ascoltiamo, ma possiamo fare poco. 
    Io sono sempre stato fortunato, quando ho lavorato, ma forse di questo non ne ho parlato, comunque sono stato pagato sempre per come prevedeva il contratto. Ricordo che dalle 25.000 lire che mi davano a Scalea, passai subito alle 900.000 a Milano, adesso dovreste chiedermi ma che lavoro hai fatto. Appena arrivato in Lombardia, allora avevo diciannove anni ed ero iscritto alla Statale, erano anni caldi per la Statale di Milano e non solo,  per mantenermi scaricavo camion in giro per la provincia di Milano e abitavo a Lambrate. Poi mi spostai nel comasco. Lavoravo e abitavo a Minoprio come moderatore in un convitto agrario. Quindi sono passato al Verga Vini e abitavo a Cermenate, ogni sera me ne tornavo a casa ubriaco dall'odore che si respirava in fabbrica tutto il giorno. Ancora a Cermenate andai a lavorare per i compensati marini alla Bellotti. Ultimo impiego a contratto con la Henkel di Lomazzo, produzione di prodotti chimici, qui feci la cura del latte per disintossicarmi. Poi arrivò il militare che feci  a Padova, e alla fine tornai a Scalea andando in seminario. Spero di non avervi stancato, con tutti questi spostamenti. Sono stati anni molto belli di vita solidale e anche molto impegnata a livello ecclesiale, di certo tra i più sereni dei tanti che ho vissuti.    
     Alcune volte mi chiedo se può essere la fede una ricchezza sufficiente per chi ha fame. E' una domanda che si faceva anche la comunità cristiana di San Giacomo quando si chiede: può un povero andare in ace se ha fame? Molti dicono che oggi non ci sono poveri, che sia il contrario è difficile da far capire, d'altra parte chi ha tutto stenta a capire chi no ha niente. La vita di carità nella comunità cristiana è la misura del livello di coerenza cristiana di quella comunità. I battezzati sono la carità della comunità, si continua a ripetere e a scrivere ma poi ne fatti se va bene c'è il gruppetto che cura le elemosine per i casi più disperati. A quando la conversione, i popoli della fame bussano con insistenza alle porte dei popoli ricchi e nessuno apre loro, lo diceva già Paolo VI e sono passati più di quaranta anni. Oggi i poveri sono diventati gli extracomunitari e conseguentemente vanno respinti alle frontiere, sono pericolosi e vanno evitati, se è possibile vanno sfruttati. Ma questo lo si fa anche con i nostri, purtroppo. Certamente dovremmo imparare a non arricchirci sui poveri, per avere gioia nel Signore. Sono molti i fratelli che piangono perché nella loro povertà non si sentono amati dal Signore. E' una visione un po' calvinista della storia, però alcune volte è dominante.
14 novembre - Anche questa Domenica il Signore mi ha donato di stare con il sorriso di tanti bambini, conseguentemente è una Domenica benedetta. In realtà è una gioia rubata ai confratelli di Belvedere Marina, perché ho celebrato i passaggi dell'Iniziazione Cristiana come ultimo impegno pastorale in sostituzione di Don Silvio. Come è normale molto entusiasmo e tanta vivacità. Più di 150 ragazzi in movimento, sono uno spettacolo da vedere e non da raccontare, per cui chi non c'era si è perso uno spettacolo, pazienza adesso è sera, si cambia scena. Da Domenica arriva uno dei due sacerdoti mandati dal Vescovo, per cui per me termina questo impegno, che è stato  doveroso viverlo per riconoscenza al caro confratello, ma non nascondo che mi ha molto rilassato e dato gioia. Insomma non l'ho percepito un peso ma un momento di relax. Beh a voi lo posso anche dirlo, Don Erminio mi avrebbe voluto come suo successore, ma io lasciai cadere l'interesse, anche perché se non viene dal Vescovo, non ha senso. Posso anche dire che qualche volta ho invidiato Don Silvio per la parrocchia che gli era stata affidata, per come era posizionata, in questi mesi ho potuto sperimentare che ha tantissime risorse e potenzialità spirituali.
    Alcune volte sembra che il mondo crolli, ma poi basta l'intensità di un sorriso per cancellare ogni ansietà e ogni timore. Poi c'è Gesù che disarma con la sua serenità, quando tutto sembra distruzione lui ci incoraggia ad alzare il capo cogliendo in ciò che accade l'inizio della speranza, della salvezza. Con Gesù non ci si annoia mai, magari siamo noi ad annoiarlo con le nostre lagne del nulla. Ma se ci lasciamo prendere per mano e ci lasciamo condurre, ci farà percorrere sentieri che noi non avremmo mai percorso, ci farà vivere esperienze che non avremmo osato intraprendere. Si è proprio così, Gesù è la festa che non ha mai fine. Anche quando tutto sarà finito, con Gesù si ricomincia, anche perché Lui è instancabile. Si sposta sempre da un villaggio all'altro, come piace dire a Lui ha sete dell'incontro con l'altro, ha voglia di portare a tutti il fuoco che rischiara e rinvigorisce il cuore dell'uomo. Insomma ci cerca instancabilmente e non ha pace finche non ci dona pace, che vuol dire seguire Lui.
    Beh, occorre dire che alla fine della giornata, qualche catechista avrà respirato sapendo che era l'ultima attività alla quale partecipavo io, non perché gli altri confratelli non lavorano, ma diciamo che io marcio in modo più deciso e costante, la mia pastorale non prevede né pause né vacanze. E' vero, a stare con Gesù occorre fiato, anche perché Lui non si ferma mai, non è mai appagato dei risultati raggiunti, vuole incoraggiare ad andare sempre oltre. Una giornata estiva, un San Martino in ritardo, necessaria per stare fuori. Ci sono persone che naturalmente ti eleggono come sostegno, che che uno ne meriti la fiducia, a me capita spesso e alcune volte dispiace non poterlo esercitare il ministero del sostegno. Ma io ho imparato che chi sostiene veramente è Gesù, d'altra parte è Lui che porta la Croce avanti a noi, per cui generalmente declino la fiducia su di Lui. Questo non sempre viene compreso, ma ritengo che non sia molto importante. La libertà è anche avere la possibilità di camminare senza zaino sulle spalle, almeno per brevi tratti, intanto può anche accadere che lo zaino te lo porti qualcuno altro. Magari se ci fosse Don Ciro in zona, li porterebbe certamente tutti lui, ma è chiuso a Serra San Bruno, prima o poi lo manderanno a casa allora potremo lasciare tutti gli zaini, ma per adesso è dura. Si fa per dire. 
13 novembre - Ma a che servono questi pensieri.  Ritengo che la esigenza di metterli per iscritto, nasca dalla sensazione di invecchiare che si sta accompagnando a questa fase della mia vita. Ma l'incentivo mi è venuto da un grande Vescovo del nostro tempo Mons. Cataldo NARO, che nel suo impegno profuso per il Progetto Culturale orientato in senso Cristiano trasposto in molti suoi libri, insisteva: Occorre tornare a pensare,  per molti è ora di cominciare a pensare. Meditare, riflettere, interiorizzare, adorare, pensare, sono tutte energie non molto valorizzate, ma sono vera energia spirituale capace di sostenere ogni fallimento. Un’altra motivazione è trasmettere alcune impressioni che ho maturato nel cammino dell’esistenza, breve o lunga che sia, a secondo dei punti di vista quella più importante è che bisogna spendere totalmente se stessi nella gratuità verso coloro che il Signore ci affida senza guardare ai propri interessi, dobbiamo sentirci dono di Dio da donare agli altri, cogliendo anche loro come dono di Dio. Questa coscienza della missione e dell'esistenza elimina ogni presunzione o sentore di esperienza esclusiva, poiché ciascuno di noi altro non è se non  una semplice narrazione del quotidiano di Dio vissuto attraverso i nostri limiti. Comprendere questo significa cogliere in ogni altro il bene prezioso del quotidiano di Dio vissuto attraverso il fratello, è solo nella composizione armonica del puzzle che noi possiamo gioire veramente di quella gioia che Gesù è venuto a donarci e che Vangeli ci indica con il nome di Regno di Dio.
    Nel ministero Sacerdotale battesimale nei primi trenta anni di vita e nell'impegno di presbitero in questi ultimi ventisette, ho imparato che la vera novità della venuta di Gesù Cristo nel mondo è aver dato a tutti la certezza dell'amore misericordioso del Padre. Questo amore infinito continuiamo a celebrare nel ringraziamento della Domenica. Questo appuntamento, vissuto con la disponibilità dei figli che preparano e vivono la festa nella casa del Padre, alimenta la nostra fede nell'ascolto della Parola, ci incoraggia alla comprensione dell'appartenenza al Paradiso nutrendoci con il Pane della Vita e incoraggia  ciascuno di noi a perpetuare nella vita di ogni giorno  la festa che Lui ci  fa vivere attorno alla mensa.
    Ecco perché la Domenica deve essere sempre al centro di ogni riflessione, tutto nasce dalla Domenica e tutto è orientato alla Domenica senza fine quando siederemo alla mensa eterna con il Padre che ci attende da sempre con amore inenarrabile. Questo cerco di comunicare con il mio ministero sacerdotale, anche se chiaramente il peccato purtroppo si accompagna sempre alla mia vita e indebolisce la gioia della testimonianza mo non la volontà di perseguirla ogni giorno con rinnovato entusiasmo. A me sembra che tanta parte della comunità cristiana non riesce a comunicare alla comunità sociale questa gioia solo perché non ne coglie la radice nella sua partecipazione alla Mensa Eucaristica domenicale. E' determinata da quello che spesso definisco partecipazione rituale, senza assimilare i contenuti che il Signore si sforza di trasmetterci con amore accogliendoci, perdonandoci, dialogando con noi, nutrendoci, affidandoci la missione di renderlo presente nel mondo. Un po' la colpa è di chi presiede, anche perché tante liturgie non sono preparate, in parte la colpa è determinata dal partecipare solo in modo occasionale e spesso interessato, ancora oggi si sente dire spesso è la mia messa.
    Io so che è questa la novità della vita e questo voglio comunicare a quanti ritengono di poter trovare ancora oggi, nel 2010, in Gesù Cristo, la loro gioia quotidiana. Un altro aspetto che ritengo di poter trasmettere è l'amore verso le comunità cristiane nelle quali il Signore ci inserisce con la grazia battesimale. Si, lo so non sono perfette, ma come dicevano sempre i nostri cari: la perfezione non è di questo mondo. E poi, siamo sinceri, noi siamo forse perfetti? Vogliamo pretendere dagli altri quello che noi non viviamo? Dobbiamo amare le comunità per come sono, forse è meglio dire per come il Signore riesce a perfezionarle, di certo occorre amarle per come Lui continua ad amarle. Occorre anche ricordare che Lui ha dato la vita per la Chiesa, ha affidato a noi il suo dono più prezioso. Noi non possiamo fare altro che rendere presente il suo amore, o forse ci è più facile, almeno non ostacoliamolo. 
11 novembre - Un San Martino sotto l'acqua erano anni che non si vedeva. Oggi parliamo della misericordia di Dio, dono di cui ciascuno fa esperienza anche se non sempre in modo cosciente. Giovanni Paolo II ha voluto, a conclusione del suo Pontificato, che questo dono fosse riflettuto da tutti istituendo la festa della Divina Misericordia nella seconda Domenica di Pasqua. Ha fatto questo  per aiutare a capire che il Papa è il Papa, anche perché non tutti erano d'accordo sull'istituzione di questa festa. Forse influiva anche un fatto ineludibile, era un Papa Polacco che istituiva una festa legata, nella sua origine, alla Polonia e anche alla sua crescita spirituale. Tutti sappiamo che  durante la fase giovanile si recava sempre a pregare al Santuario della Divina misericordia a Cracovia.  Però  il Successore di Pietro ha sempre lo sguardo fisso al bene della Chiesa e conseguentemente orienta il timone della barca verso il bene, al di la dei commenti non sempre benevoli di coloro che gli collaborano nel pilotare la barca. 
    Ed eccoci tutti a festeggiare questo dono, manifestato pienamente come salvezza da parte dell'amore di Dio a Suor Faustina Kowalska, mediante l'invocazione della grazia ottenuta attraverso la Croce del Signore nostro Gesù Cristo. L'icona è quella universalmente riconosciuta, completata dalla frase: Io confido in te. Beh, a questo punto della mia vita sacerdotale, penso di aver capito che veramente tutto nasce dal confidare in Lui e dall'accogliere come dono suo, tutte le persone che ci pone accanto, nella certezza di trovare in loro un modello di santità da seguire. E' questo che si è cercato di rappresentare nel nuovo quadro che abbellirà la navata centrale della chiesa Madre di Diamante. 
    Gesù che manifesta la misericordia del Padre attraverso i raggi della grazia sacramentale, iconograficamente perfetto nella sua ieracità e serenità. I sacramenti alimentano la santità di Padre Pio, di Madre Teresa di Calcutta  e di Papa Giovanni Paolo II nella gioia di aderire a Cristo, rispettivamente nella partecipazione alla sua Croce e al dono della riconciliazione, nella Carità verso gli ultimi, nella disponibilità a portare dappertutto la Buona Parola del Regno di Dio. Tanti bambini che esprimono con gioia l'essere parte della speranza cristiana e si stringono attorno ai Santi del nostro tempo per avere dei riferimenti sicuri con i quali orientate i propri passi e percorrere sereni il cammino della vita. Non poteva mancare la Madonna Nera di Czestochowa, icona ispiratrice della vita spirituale del Santo Padre che ha donato a tutti noi la contemplazione della  grazia di Dio. 
    Spero di averlo in parrocchia per la novene dell'Immacolata Concezione, la Tutta Santa, che si accompagna con pazienza alla nostra disponibilità vocazionale, ci protegge da ogni male e ci incoraggia a riprendere sempre con fede piena la via dell'incontro con Dio. Sono tempi un po difficili, e anche noi avvertiamo l'esigenza di sentirci più sicuri nelle vicissitudini del nostro tempo. E' chiaro che il pensiero va sempre ai giovani e ai ragazzi, non sempre educati al sacrificio, volere tutto e avere tutto, non aiuta ad affrontare la vita che in realtà è molto esigente e oggi come oggi dona veramente poco, a meno che uno non sia disposto a vendere totalmente se stesso, diventando così oggetto dei desideri altrui. Allora ben vengano i Santi a orientare con vigore la nostra vita e a incoraggiare tutti sulla via delle virtù. La vera gioia si vive nell'incontro con Dio, e i Santi ci insegnano solo questo con tutta la loro vita. Poi noi li trasformiamo in semideio altre volte li usiamo come feticci, ma loro non hanno mai voluto questo innalzamento. A proposito, vi invito a pregare un po di più per la Beatificazione di Giovanni Paolo II, altrimenti dal desiderio di  Santo subito passa alla categoria di Santo mai. Ma intanto nel quadro l'ho messo e ci sta anche bene, quindi diamoci da fare un po di più con la preghiera, certamente non lo posso togliere dalla gioia della misericordia di Dio, anche perché per la nostra generazione è stato una vera benedizione di Dio..
9 novembre - Stasera mi ha telefonato zia commare, è una delle figure di riferimento della mia infanzia. Lei sta a Sapri da sempre, è la sorella di mia madre. Ogni tanto telefona, chiaramente da quando mia madre non si accompagna più alla mia vita, o almeno così sembra. Da piccoli stavamo a casa sua per andare a fare i bagni, in realtà di quel periodo non ricordo nulla, forse avevo  cinque o sei  anni,  è lei che mi ha accudito nel periodo del seminario a Policastro, si prendeva la biancheria per lavarla, mi portava la roba da mangiare, insomma faceva le veci di mia madre nel periodo delle scuole medie. Ogni volta che andavamo a Sicilì mia madre chiedeva sempre di fermarci da lei, per dare un piccolo regalo per la cucina e poi chiacchierare un poco, raccontare i fatti dei parenti. E' inutile dire che io sbuffavo, anche perché non capivo quasi niente anche perché parlavano dei fatti di famiglia ed io ero praticamente un estraneo. Ricordo che per anni ha accudito la suocera, aveva perso la memoria, diceva solo il mare s'aprì. Nessuno capiva cosa volesse dire o casa ricordasse, però intanto ho imparato che può accadere anche a me, anche perché ho visto più di un confratello finire nella incapacità di intendere e di volere. Insomma può accadere, ed è anche bene, come diceva qualcuno, stare preparati.
    Zia commare è quella che stava meglio tra le sorelle, aveva sposato un ferroviere, quindi godeva di privilegi che le altre non potevano aspirare. Insomma era la signora bene di famiglia, quella un po invidiata. Mia madre ne ho già parlato ha sempre lavorato più di un maschio fino alla morte. L'altra sorella zia China, sta percorrendo il calvario essendo la più giovane di famiglia. Sta accompagnando tutti al camposanto. Mamma nonna, il marito zio Biagio, il fratello zio compare, mio padre, mia madre, l'altro fratello Carmine. Insomma una Via Crucis dal punto di vista del dolore, ma anche dal punto di vista dell'amore. Andava molto d'accordo con i miei, ha sempre accudito i nostri beni materiali di Sicilì e ancora adesso è l'unico parente attivo del paesello nativo. Quando ci vado in genere mangio da lei. In realtà è tutto un po più triste rispetto a qualche anno fa, ma purtroppo è così la vita, ci si consola vicendevolmente parlando dei tempi andati. Spero che resista ancora per molto. Anche perché per adesso non ci sono altri punti di riferimento.
    Possiamo dire così, in questo periodo mi lascio andare spesso alle note di malinconia, non perché non avrei motivi di gioia, ma semplicemente perché mi piace sostare sulle memorie dei tempi che sembrano più gioiosi di adesso. Conseguentemente si scade nel ricordo. Poiché ho 57 anni, voi capite bene che sono più i ricordi che non le prospettive. Magari neanche questo è troppo vero, ma sono i pensieri che vanno e vengono. I ragazzi sono lontani, nelle loro case, oggi è stata una giornata piovosa, il mare agitato si è portato per tre quarti il porto, anche il Corvino si è mantenuto nervoso tutto il giorno. Stavo pensando che le rondini sono andate via senza essermene accorto. Ho tanta voglia di solitudine, che cerco di vivere con naturalezza. Nell'incontro biblico abbiamo parlato molto dell'amore, d'altra parte stiamo riflettendo  la 1Giovanni, non si può parlare d'altro. Possiamo dire così, un po di sgomento e un po di entusiasmo. Ma Dio è amore e anche se non sempre ne abbiamo coscienza, ci sforziamo di vivere nel suo amore.
8 novembre - Ma ciò che dà stabilità alla Chiesa, ma questo ritengo valga per tutte le Religioni, è la Ritualità. Questa parola può essere intesa in senso negativo, con la concezione della ripetizione arida delle formule e dei gesti, oppure come una struttura che va riqualificata in modo sempre nuovo a secondo delle situazioni, dei contenuti da trasmettere  e degli ambienti di vita. Purtroppo frequentemente, soprattutto nella ferialità viene inteso nel senso della ripetizione asettica dei gesti e delle parole. Questo atteggiamento crea una stabilità rigorosa a livello liturgico, ma non genera calore, ricerca. E' come un immergersi per farsi plasmare senza alcun coinvolgimento emotivo. Non va colto necessariamente in chiave negativa, anzi ritengo che almeno nella fase iniziale della impostazione della vita comunitaria, più si è rigidi e meglio si raddrizzano le devianze. Però dopo un certo periodo è opportuno far respirare l'azione liturgica, per dare modo alla comunità cristiana di esprimere nell'azione di grazia i suoi carismi, ma anche l'afflato affettivo che deve sempre essere presente all'interno della Chiesa. 
    Quella che normalmente noi definiamo con la parola Messa, è il momento più bello della comunità cristiana e della vita del Presbitero, uso questa parola per dare maggiore risalto al ruolo sacerdotale della comunità dei credenti raccolta attorno al Presidente dell'Assemblea che è l'Anziano della comunità (il Presbitero che il Vescovo manda per presiedere, nella piena comunione con Lui, alla vita di quella determinata comunità). Nel Battesimo tutti siamo Sacerdoti, questo viene ripetuto spesso magari sottovoce, nella diversità delle forme e della dinamica ministeriale. Però tutti concorriamo alla crescita del Regno del Padre nel quale siamo stati inseriti proprio nel momento del Battesimo.
    Presiedere la Messa è un momento molto significativo nella mai vita. Ma è anche un momento di grave responsabilità. Ogni assemblea è diversa e conseguentemente ogni celebrazione deve essere diversa. Uguale e diversa nello stesso tempo. Uguale nella impostazione, diversa nel modo di viverla, anche nella ferialità, ogni celebrazione è unica e irripetibile ci viene continuamente ricordato, la sua unicità certamente non è legato alla nostra capacità di renderla tale ma al fatto che è l'unico sacrificio di Cristo al quale noi partecipiamo e al quale ci rendiamo presente nelle diverse fasi della nostra vita. Però, il renderla più immediatamente coinvolgente anche a livello emotivo, questo certamente è affidato alla nostra creatività e alla nostra volontà di alimentare quotidianamente la gioia di contemplare la sua azione salvifica. Ci rendiamo presenti ogni giorno al sacrificio del Calvario, nella diversità dei ruoli, dei quali dobbiamo avere sempre più coscienza per sentire viva la novità dello stare ai piedi della croce, e sentire davanti a noi Gesù che ci perdona ogni qualvolta abbiamo la capacità di renderlo presente nella nostra vita. E' Lui che ci ama per primo, perché è Lui la manifestazione dell'amore del Padre, sempre attraverso di Lui noi riceviamo il dono dello Spirito Santo che alimenta in noi con cui dobbiamo relazionarci tra i fratelli in Cristo.
    Gli sforzi maggiori a livello educativo sono orientati a far capire la gratuità di tutto questo, superando la dinamica della messa mia, di quanto costa la messa, noi siamo i più bravi a cantare, solo noi sappiamo fare questo, per non parlare del campanilismo che ruota attorno alla militanza ecclesiale che elude ogni attenzione al mistero dell'amore con cui Dio ama ogni uomo in Cristo attraverso lo Spirito Santo. Ci si prova, ma normalmente non si riesce a far maturare la comprensione dell'azione di Dio, di cui purtroppo ci appropriamo indebitamente. Per chi capisce, la Messa è proprio il momento di più intensa intimità con Dio che, attraverso la sua Parola da ascoltare e il Pane della vita del quale mangiare, nutre il nostro anelito di eternità e donando gioia vera alla vita  incoraggia a valorizzare con la carità ogni istante dell'esistenza. E' vero è un po  pesante, ma se si comprende nella verità che esprime, ogni Messa viene vissuta in modo diverso, o più semplicemente viene vissuta.
5 novembre - Ma allora cosa vuol dire essere Santi, sin da piccoli siamo stati educati a contemplare alcune persone delle quali non conoscevamo quasi niente, però ci veniva detto che erano miracolosi. E attorno a queste persone ruotavano le grandi feste dei nostri paesi, le fiere, la musica, insomma erano il cuore della festa dei nostri centri. Ricordo che una volta,  forse avevo sei anni, Per la festa della Madonna dei Martiri venne un predicatore a rovinare la festa poiché fece piangere tutti, non saprei dire di che cosa parlò, però ricordo bene che piangevano tutti. Poi ci pensò la banda a rincuorarci e tornammo a casa con tanto appetito. era il tempo in cui si ospitavano a casa i musicanti a mangiare, ma per noi bambini era solo l'occasione per mangiare un po meglio. Ed è andata avanti così, ritengo fino ai venti anni, quando cominciai a sentire che i Santi siamo noi in virtù del Battesimo. Insomma questo fatto nuovo generò in me un po di confusione. Però rimasi convinto che i veri Santi erano quelli sugli altari e che essere santi noi era un modo di dire, anche perché nessuno sentiva di esserlo. San Biagio era san Biagio, anche se cominciava a imperversare Padre Pio, ma io rimango del parere infantile che come San Biagio non c'è nessuno. Anche se della sua vita si continua a conoscere poco, però i Santi dell'infanzia sono quelli più forti e più miracolosi.
    Oggi sono stato a fare visita ai Santi di casa nostra, quelli che abitano ancora il Camposanto e un po nei nostri cuori. Come sempre vado in ritardo, ma oggi mi sono alzato con questo pensiero e di buon mattino ero già in giro tra le tombe. Tanti amici, vecchi e nuovi, a guardarmi mentre camminavo. Diventa sempre più abitato ed è difficile stare dietro a tutti i nuovi arrivati. Prima di tutto da papà e mamma. Papà come al solito è rimasto in silenzio, mia madre ha cominciato a lamentarsi: non ci vado mai, penso sempre agli altri, trascuro la famiglia. Ammetto che un poco ha ragione, però è proprio necessario ripetermelo sempre? Io come al solito l'ho ascoltata per un poco e poi  ho cominciato a camminare tra le tombe, cercando i volti familiari con i quali intrattenersi un poco di più per ricordare i bei tempi andati. 
    Molti visi belli, alcuni veramente luminosi, altri più severi. Oggi ho visto anche un marinaio, Angelo, con il quale avevo lavorato al Club nautico negli anni giovanili. E' lì ormai da un paio di mesi, fa sempre tenerezza incontrare le persone che conosci. Sul lavoro era molto serio e poi gli piaceva tanto pescare. Adesso è qui, con il suo bel vestito, la cravatta, molto sereno anche lui in attesa del giorno della resurrezione dei corpi. Poi sono andato a trovare il mio Parroco storico Mons. Tolentino, ricordo che nella sua tomba di famiglia celebravamo la messa il giorno dei morti, io ero un bambino e lui mi sembrava molto alto e solenne. Adesso sorride con il bel vestito da Monsignore, molto ben impostato. Nel pellegrinaggio mattutino ho incontrato tanti giovani e tanti bambini, mi hanno dato tana gioia, posso dire che rappresentano una nota di colore in questo ambiente forse volutamente troppo piatto, monotono. Le loro tombe sono le più colorate, piene di ricordi, di giocattoli, di sorrisi.
    In realtà sappiamo bene che ogni volto rappresenta un momento del dramma umano che si accompagna alla nostra vita, però camminando accanto a loro, tutto viene letto in modo diverso e loro ci insegnano a non avere fretta a non distrarsi troppo, ad essere felici. A gioire degli amici che il Signore ci pone accanto, anche perché li avremo acconto per sempre. Tante sensazioni, molto serene, cercando di capire che cosa comunicavano. Insomma viaggio lungo, poi sono tornato a salutare i miei. Sono stato un po ad ascoltare il loro messaggio di vita ed ho cercato di viverlo per come io riesco. Insomma ho cominciato camminando in compagnia dei Santi, nella speranza di convertirmi a una vita più meditativa e aperta all'ascolto. Intanto ho passato tutta la mattinata in tipografia per il calendario pastorale. Una di quelle attività che erano inimmaginabili data la mia gioia di organizzare in modo disordinato per far esprimere pienamente le capacità di ognuno evitando di soffocarle in schemi troppo rigidi di progettazione.
1 novembre - Ci si immerge nei giorni santi. Tra i più santi dei giorni santi che la Chiesa ha definito nel calendario. Rappresentano la riflessione sull'uomo buono che è dentro ciascuno di noi, in alcuni emerge con più vigore in altri rimane totalmente assorbito e resta passivo. I Santi sono la testimonianza che l'avvento del Regno di Dio è iniziato con Gesù e continua nei suoi seguaci, in alcuni in modo eccellente in altri in modo meno evidente però il Regno cresce, direbbe Gesù:"Come? Egli stesso non lo sa". E' proprio così, il Regno ci cresce accanto noi vi siamo immersi e tutto sembra così naturale da non suscitare particolari emozioni, se non quella della serenità interiore che ci fa vivere nella speranza l'esistenza terrena.
    La Chiesa ci insegna che noi camminiamo sempre in mezzo ai Santi, sono quelli dichiarati tali e sono anche i tantissimi con i quali abbiamo condiviso la nostra vita, che ci hanno accolto e accudito con semplicità, ci hanno amato, ci hanno trasmesso e affidato alla fede in Dio. Anche nella mia vita ritengo di aver incontrato tanti Santi, anche se non tutti saliranno agli onori degli altari. In ogni comunità ho incontrato persone semplici che nella loro vita hanno inteso servire Dio con umiltà nella dedizione onesta alla famiglia e nel partecipare con gioia alla vita della Chiesa. Sono i famosi santi della porta accanto, che purtroppo, generalmente, scopriamo solo quando il Signore li chiama a se. Allora ne avvertiamo l'assenza e ci accorgiamo di quanto era preziosa la loro presenza, il loro sorriso, il loro silenzio, la loro preghiera. Ma il nostro tempo, ci ha donato anche di camminare accanto a persone che la Chiesa ci ha già proposto come modello eroico di vita cristiana, da imitare per poter camminare verso il Paradiso con la certezza di non deviare. Ci sono passati accanto molti martiri, molti araldi del Vangelo uccisi per la loro vita di carità sia religiosi, sia laici che avevano un solo progetto fare sempre la volontà di Dio nella testimonianza dell'amore. Abbiamo goduto della preziosa testimonianza dei fondatori dei gruppi ecclesiali che con il loro impegno hanno rinvigorito nel dono dello spirito il tessuto ecclesiale. Abbiamo avuto anche i martiri dell'impegno politico, uccisi per la coerenza della loro testimonianza cristiana. 
    Se si guarda con attenzione, il Signore ci ha donato di vivere un tempo pieno di Santi. E' vero, fanno fatica a bucare la prima pagina dei nostri rotocalchi o dei nostri telegiornali troppo ammalati di stupidità, però se siamo attenti li cogliamo accanto a noi con tutta la loro preziosa semplicità. La loro vita da significato anche alla nostra, che spesso cogliamo banale e incapace di coerenza. Domani pellegrini per le viuzze dei nostri Camposanti. La santità di questi luoghi è determinata proprio dal fatto che vi sono conservati i resti umani delle persone a noi care, che noi vogliamo onorare per come riusciamo, cerchiamo di ricambiare qualcosa dell'onore con cui hanno sempre guardato alla nostra vita. Lo so, in molti diremo, avrei voluto farlo prima, ma è ugualmente importante farlo adesso, senza rimpianti, i nostri cari ci amano ancora e vogliono sentirsi amati ancora da noi, meno male che lo abbiamo capito.
29 ottobre - Come frequentemente accade, ci si scandalizza periodicamente  di ciò che generiamo con i nostri convincimenti e comportamenti. Adesso è il momento di halloween. Certamente sappiamo tutti che in questo periodo noi cristiani viviamo la memoria di coloro che ci hanno preceduti nell'incontro con la misericordia di Dio, così come ormai sperimentiamo che nella nostra società scristianizzata questo valore viene sempre di più velato con atteggiamenti scaramantici, in realtà anche tra i cristiani questo grande anelito all'eternità non è che si avverta molto. Anche nelle omelie si sente parlare più di problemi economici o pastorali che non di salvezza eterna, di paradiso, di vivere con gioia l'incontro con Dio per l'eternità. Insomma a me sembra che dei valori fondanti la speranza cristiana se ne parla poco anche nelle chiese. Perché allora dovremmo meravigliarci se nella società del nulla i nostri nipoti scimmiottano i loro coetanei d'oltre oceano che sembrano saperne sempre un po di più su come organizzarsi per fare festa. Ma è proprio così necessario vedere in ogni atteggiamento di svago dei nostri figli una sviarsi dai valori di cui noi riteniamo di essere depositari. Se pensiamo agli svaghi che si accompagnavano alla nostra infanzia ci renderemo conto che forse non tutto è così conseguenziale.
    Noi dobbiamo solo stupirci del perché non riusciamo più ad entusiasmarci nel metterci in ginocchio davanti a Gesù. Perché non proviamo vera gioia nell'andare a trovare gli ammalati, le persone sole. Del perché non cogliamo nella preghiera la vera risorsa quotidiana che dà ogni giorno senso nuovo alla nostra vita. Del perché non viviamo il digiuno come via necessaria per una vita di santità. Beh di questo dovremmo stupirci, senza distrarci dalle tante gioie che la vita ogni giorno propone con le realtà create da Dio e che generosamente ha affidato alle nostre cure. Il vero sorriso lo dona il Signore con una giornata bellissima come questa che oggi ci ha svegliato e che forse stentiamo a valorizzare pienamente pensando più ai veri o finti problemi che si accompagnano alla nostra vita che non al dono che Lui ci ha fatto. Riusciremo mai a fare della risurrezione il valore centrale della esistenza, da questo convincimento dipendono le parole e gli atteggiamenti con i quali riusciremo a corrispondere all'amore ci Dio.
    La vita ci interroga sui valori di cui siamo depositari, abbiamo la grande responsabilità di dare delle risposte, abbiamo anche la possibilità di vivere con gioia la testimonianza dell'effetto che hanno in noi queste risposte. Con quel energia rendiamo presente la speranza cristiana nella ordinarietà del nostro parlare e del nostro agire. Spesso mi trovo a dover incoraggiare alla fede persone che frequentano stabilmente la parrocchia e questo la dice lunga su quale enfasi missionaria si accompagna alla vita di tanti nostri battezzati. Ma oggi è una bella giornata, quindi guardiamo alla complessità del cuore in modo positivo. Tanta gioia di incontrarsi, conforto per la visita a qualche persona sofferente, la voce amica di mia zia che ho chiamato forse per la prima volta a motivo della grave malattia di mia cugina, la Parola di saluto che l'apostolo Paolo ha donato ai Filippesi incoraggiandoli nella testimonianza e la certezza che Gesù coglie nell'uomo il valore centrale della sua venuta in mezzo a noi. L'incontro con due coppie di giovani che da domani leggeranno la loro vita nell'avventura matrimoniale. Ritengo che tutto questo possa bastare per affrontare positivamente questa giornata.
27 ottobre - Ad un tratto, il classico fulmine a ciel sereno, la notizia che nessuno vorrebbe mai ascoltare: lei ha un tumore. All'improvviso ci si rende cono che c'è un altro modo di vivere. E' fatto di ospedali, di consulti, di terapie, di incontri con la sofferenza che si sperimenta solo in queste situazioni. C'è un mondo parallelo che ci cammina accanto, un mondo che cerca di farsi notare e ci riesce raramente e con molta difficoltà, però quando senti questa parola all'improvviso diventa il tuo mondo. Nella missione che mi trovo a vivere capita spesso di ascoltare persone che si trovano a combattere con il tumore, nelle varie parti del corpo. Generalmente nelle loro parole si avverte la speranza di poter tornare a una vita normale, o comunque di poter godere degli affetti che all'improvviso temi di dover lasciare. Perché, può sembrare strano, ma è proprio così, il più delle volte non si pensa a se stessi ma a coloro che lasci. Generalmente mi si chiede di pregare,  lo faccio volentieri forse con poca fede, anche perché dopo un po di tempo mi si dice che quel fratello o quella sorella è tornata alla Casa del Padre.
    Come poter recuperare la serenità della famiglia, che generalmente esce molto disorientata da questa esperienza, tutto è più insicuro. Eppure bisogno cercare di ricominciare. Magari con molti ricordi, con un gran senso di solitudine, con tante foto che ornano la casa. Ma infine si ricomincia il combattimento di ogni giorno per la sopravvivenza e per la testimonianza della speranza che il Signore ci ha affidato. Una difficoltà aggiunta è certamente il fatto che noi non siamo più educati alla sofferenza, al sacrificio, sembra che tutto debba andare con naturalezza verso il traguardo finale dell'esistenza, per cui quando siamo coinvolti dalla fragilità per un nostro congiunto restiamo sempre disorientati incapaci di coinvolgimenti positivi. Ma la parola più giusta è impotenti di fronte a questo male così distruttivo. Se aveste fede. Ci ricorda Gesù con un rimprovero benevolo, dobbiamo aver un po più di fede.
    La vita è piena di affetto, di sorrisi, di gioia alcune volte anche di problemi. Diceva un grande educatore, riprendendo una frase dell'Educatore per eccellenza: State pronti - Estote Parati. E' vero dobbiamo sempre essere pronti a tutto, questo ci dona la capacità di affrontare le difficoltà in modo sereno, anche quelle situazioni più difficili hanno bisogno della nostra pace interiore per essere superate. Forse si ritiene troppo di camminare in discesa, per cui non ci si educa ad affrontare le salite. Insomma non siamo pronti, e conseguentemente i problemi ci colgono sempre in un momento di distrazione, per cui ricomporsi non è facile. Occorre sempre vivere concentrati su quello che si compie, per capire fino a che punto si è capaci di andare oltre i limiti che la vita propone. Anche nell'impegno educativo occorre sforzarsi occorre educarsi d andare sempre oltre le proprie capacità passive per avere il senso del limite di se stessi. Spesso non ci conosciamo nei nostri limiti, ma frequentemente non ci conosciamo neanche nelle nostre potenzialità.
    Più si scorre nella vita e più si impara a vivere la corrente senza usare le pagaie. Le energie è bene usarle quando sono necessarie, per il resto è bene imparare a valorizzare le forze che il Signore ha messo a nostra disposizione. Questo ci fa raggiungere la meta senza grandi sforzi, ma soprattutto con la capacità di poter ricominciare sempre con vigore, mai lasciandosi vivere o peggio lasciandosi trascinare dagli altri in avventure che non sono le nostre. Si anche questo è un esercizio necessario, non tutte le avventure meritano di essere vissute e occorre imparare a selezionare quelle più significative anche se non è facile. Occorre anche affermare che si sbaglia spesso sentiero, come sempre sbagliare sentiero non deve mai significare non raggiungere la meta che ci si è prefissi di conseguire.  Come vivere questo è semplice, è necessario affrontare ogni avventura con serenità, cosciente dei pericoli ma anche delle proprie capacità. Ma soprattutto con la vigoria della fede che è la vera energia inesauribile che aiuta a superare ogni smarrimento momentaneo. La luce è troppo più luminosa delle tenebre, per essere offuscata da situazioni occasionali. E' importante aver chiara la meta, se questa è chiara tutto  si supera con facilità.
24 ottobre - Anche se ancora in affanno, questa Domenica penso di aver vissuto,  con i pargoli, la festa dell'incontro con Gesù. Nella Chiesa piena, quasi tutti giovani e ragazzi. E' un bel passo avanti. La Messa è scivolata con la gioia dei loro sorrisi e del loro entusiasmo, fatti i debiti scongiuri forse ci stiamo incamminando con Gesù che, d'altra parte, ci chiede di stare con Lui per vivere nella gioia. E' una Domenica luminosa con colori molto nitidi e con una grande gioia dentro. Come sempre si incontrano tante persone. Ma soprattutto cosa più importante si incontrano i cuori. Ma i cuori si incontrano? La parabola di oggi incoraggiava a pregare con il cuore, ma spesso i cuori sono chiusi all'anelito spirituale. Forse è la durezza della vita, ad indurire i cuori. Però è così, si fa fatica ad essere cordiali con naturalezza nelle relazioni e trasmettere così quello che il Signore ci dona.
    In realtà io so che dentro i cuori c'è molto amore. Cosa vieta di esprimerlo? Ritengo sia la paura di essere se stessi in una società dove prevale il gusto di relazioni falsate. Anche nella vita familiare spesso si ha paura di essere sopraffatti e si privilegiano atteggiamenti dal cuore indurito, anche se si vivono mille sacrifici, per portare avanti con gioia la vita. Forse dovremmo sentirci più liberi negli atteggiamenti e nelle parole per restituire un po di autenticità alla vita. Certo amare esige una grande maturità e anche una comprensione positiva di se stessi.  Spesso la paura è legata alle proprie insicurezze, ecco perché l'amore verso l'altro esige l'amore vero se stessi. Se non c'è amore verso se stessi, se questo amore non si vive in se, può accadere di cercare inutilmente nell'altro quello che non sperimento con me stesso. Questa è la radice della sfiducia, dello scoraggiamento.
    Riflettevo che chi concorre maggiormente a dare serenità alla vita, sono gli anziani. I testimoni della guerra e della fame che ne è conseguita. Sono figure forti, che hanno sperimentato lungamente la sofferenza e il sacrificio. Oggi sono poco ascoltate, ma sono loro che portano un po di pace nelle famiglie. I loro volti esprimono la gioia di aver donato la vita per portare avanti con dignità la loro famiglia. Spesso abitano nelle casette povere nelle quali sono vissuti da sempre e che non vogliono cambiare, anche se adesso i figli sono professionisti affermati. Anche perché il loro stare bene dipende dai tanti ricordi che hanno dentro. A loro non interessa la borsa se sale o scende, ma solo che i figli stiano bene e che vadano d'accordo. Quando il Signore li chiama a se, si destabilizza la famiglia, nulla è più come prima. Anche nelle relazioni familiari, si avverte con vigore questo vuoto di affetto che solo loro riescono a colmare, anche perché è un affetto disinteressato.
    Anche nella mia vita di parroco ho avuto modo di avvertire l'affetto degli anziani della comunità, e il loro dispiacere per le mie frequenti partenze. Ho condiviso tante loro sofferenze. Quante volte si sono avvicinati a me per sostenere con le loro povertà i problemi della parrocchia. Non chiedono quasi mai niente, si scusano solo di non poter dare di più, qualche volta parlano dei loro problemi, delle incomprensioni familiari. Io chiedo sempre loro di pregare. E loro vanno via contenti, perché sono stati ascoltati, sono stati utili alla parrocchia. Volti sorridenti, volti solcati dai sacrifici della vita, volti preoccupati per i loro figli, volti che guardano al cielo, illuminati dalla fede in Dio, volti che trasmettono ancora entusiasmo, volti pieni di vita. Sono i mille volti che il Signore ci pone accanto come modello di speranza per la costruzione della nostra serenità quotidiana. Dobbiamo imparare a valorizzarne la presenza rasserenante finché ci sono accanto, per non vivere poi tardivi e inutili rimpianti. 
22 ottobre - Dopo decenni di cultura anticristiana, frequentemente con la colpevole trascuratezza dell'impegno pastorale, si è pervenuti a quella che da molti viene definita la società post cristiana. In realtà questo si sa da un pezzo. Ma toccarlo con mano continua a fare una certa impressione. Certo il pensare cristiano non è più un atteggiamento dominante, magari è vero il contrario. Certo il fatto cristiano coinvolge emotivamente milioni di persone, però quell'anelito che spinge a fare della ordinarietà la straordinarietà viene sempre meno. La tradizione biblica ebraico/cristiana insegna che ogni istante è prezioso. Che ogni persona è preziosa. Che al centro della vita è l'incontro con Dio. Che il povero, l'ammalato sono  al centro della mia dedizione ordinaria. Che Gesù è il cuore della missione salvifica del Padre, unico salvatore di ogni uomo. Quante persone, anche tra quelle che frequentano stabilmente la Chiesa condividono questi valori?
    Oggi mi sono reso conto che occorre con umiltà riprendere l'alfabetizzazione del sacro. Le parole che diciamo non comunicano il valore che trasmettono. La Croce non si coniuga con amore. La Giustizia non è attenzione agli ultimi. La vita non è orientata al Paradiso. Per molti aspetti occorre iniziare daccapo. Magari ricominciando proprio dal segno di Croce, cosa significa oggi, quale valore trasmette. Riesco a identificare la mia vita con la donazione sulla croce di Gesù. Mi emoziona il riflettere che Gesù è morto in croce per me. Queste cose basilari nella vita di ogni cristiano forse non vengono più colti come valori fondanti la speranza dell'uomo d'oggi. Anche perché nella vita familiare questi valori sono già spariti da tempo. I nostri bambini non pregano e non vengono educati ai valori della fede cristiana. 
    Saggi di danza e di musica, tornei vari, corsi sempre più impegnativi di un po di tutto, per il resto una vita da spendere davanti agli schermi. E' sparita la preghiera familiare. Non parliamo dell'approfondimento biblico. La correzione fraterna magari la si coglie come dei rimproveri. L'inimicizia spesso viene considerata sacra. Comunque oggi è stata una bellissima giornata autunnale. Clima mite, ideale per le camminate in campagna. La gente va sempre amata, ha bisogno di affetto. Gesù ci incoraggia a non essere troppo schizzinosi, è bene cominciare da un capo ed amare tutti, altrimenti a forza di scartare finiamo per restare soli. Ma poi in effetti cosa vuol dire essere soli. Siamo sempre soli. Non c'è nulla di strano. La cosa brutta è se la solitudine fa paura. Essi, allora è proprio un guaio.
21 ottobre - Certo il compito del parroco è quello di dare serenità alla comunità. Ma chi anima la serenità è l'incontro con Gesù. Per questo è importante non trascurare l'Adorazione Eucaristica. E' Gesù la nostra pace, per cui è indispensabile per la costruzione dell'armonia spirituale sia a livello personale che a livello comunitario che Gesù sia sempre e attivamente presente. E' inutile ripetere che non è una azione magica, non basta stare davanti a Gesù per cambiare atteggiamenti e modi di vivere. Occorre stare davanti a Gesù attivamente, cioè lasciandosi abitare dalla sua presenza, lasciandosi trasformare dalla sua grazia. Insomma vivendo con lui un rapporto di vera amicizia.
    Purtroppo non sempre questo dono si comprende, molti pensano che le parrocchie funzionano se fanno tante attività. Spesso nella verifica delle attività si parla solo di ciò che si fa.  Anche questo in parte è vero, però chi da senso alle attività è la presenza viva di Gesù. Altrimenti il rischio che corriamo è trasformare la parrocchia in una sala giochi, o in un centro di aggregazioni. Tutte attività molto significative, però il compito della parrocchia è quello di restituire a Gesù un protagonismo che molti vorrebbero toglierli. Questo non vuol dire che non si pecca, anzi per esperienza so che spesso si diventa particolarmente fragili e oggetto delle tentazioni, legati proprio alla propria immaturità. Non sempre si ha coscienza della responsabilità che la Chiesa ci affida. Ecco perché, ancor di più, occorre legarsi a Gesù in un vero rapporto di disponibilità alla conversione.
    Quello che accade ogni giorno sotto i nostri occhi, ci aiuta a riflettere che cosa è il mondo senza Gesù, anche attraverso gli errori degli uomini che vivono stabilmente il rapporto con Gesù. Questo vuol dire che si può stare vicini e vivere lontani dai valori che lui ci ha affidato. Per vivere cristianamente non basta essere stati battezzati da piccoli o andare stabilmente in chiesa, è necessario imporsi stabilmente un itinerario di perfezione da coltivare ogni giorno, sforzandosi di rimuovere dalla propria vita tutto ciò che si oppone al dono della Grazia di Dio. Si è proprio così, è importante sentirsi dono di Dio per gli altri, senza tenere nulla per se. Essere gratuità dell'amore di Dio.
    Purtroppo spesso ci presentiamo al Signore pieni di noi stessi, lodiamo noi stessi, preghiamo per noi stessi, incoraggiamo noi stessi. Certo non si va molto avanti sulla via della santità, ma poiché Gesù ha dato la sua vita per noi, possiamo stare sereni Lui troverà il modo di visitare la nostra vita e di donarci pace. Guidare una comunità non è facile ecco perché è importante essere sereni dentro, attorno al parroco c'è molto tormento. Ma se c'è Gesù tutto passa in secondo piano, o per meglio dire tutto viene armonizzato in Lui.
19 ottobre - Forse facciamo dell'accademia spirituale, elaborando situazioni ipotetiche. Ma Gesù viveva per ipotesi o si inseriva nel contesto esistenziale del suo tempo. Tutti saprebbero rispondere con immediatezza che Gesù non amava isolarsi, era con i pescatori, con i contadini, con i pellegrini, con i lebbrosi, con i farisei e i sadducei, con i samaritani, con gli uomini e le donne, insomma Gesù amava stare con tutti. Ascoltare i loro problemi, per quanto possibile cercare di risolverli, sostenere le loro fragilità con la preghiera, venire incontro alla loro povertà con atteggiamenti solidali.
    Forse questo manca un poco alla Chiesa di oggi, che comunque vuole continuare ad essere la chiesa di Gesù Cristo. Una Chiesa che privilegia la ritualità, magari anche solenne, però sempre ritualità rimane. Poche energie vengono investite per le troppe emergenze sociali che ci interrogano e attendono dagli uomini di Chiesa una risposta concreta. E infine le tante povertà del nostro tempo non riescono ad essere la ordinarietà della vita della comunità. Non c'è una comunità che vive la carità, ma un gruppo di persone che si sforza di impegnarsi sui bisogni del nostro tempo.
    Avere fede in Gesù, allora cosa vuol dire. Perché è di questo che Gesù si preoccupa, anche se il contesto, nel quale Luca lo inserisce, non lo mette molto in risalto. Avere fede in Gesù significa che c'è un valore centrale nell'esistenza e questo valore è la persona, tutta la vita deve essere spesa al servizio della persona, ogni persona, per come il Maestro ci ha insegnato, deve sentirsi accolta e amata dai seguaci di Gesù. Al primo posto della nostra attenzione devono sempre essere i più abbandonati da tutti. E noi stessi dobbiamo imparare ad occupare gli ultimi posti, senza essere succubi di facili carrierismi, che spesso ci rendono distratti nei confronti dei poveri e striscianti nei confronti dei potenti. Insomma dobbiamo vivere come Lui e prepararci conseguentemente a finire sulla Croce anche per essere totalmente solidali con Lui. Tutto questo occorre farlo senza alcun altro interesse se non l'amore.
    Certo la nostra società immediatamente sembra un po diversa. La persona è considerata un nulla, si vie in modo autoreferenziale, quindi si pensa solo a se stessi. Ai poveri sempre e solo elemosine, quando va bene. Per se stessi ogni desiderio è da soddisfare. Anche i più praticanti stentano a cogliere il valore centrale del sacrificio come parte integrante del messaggio del Regno di Dio. Però molti dicono che c'è molta fede, chissà se Gesù sarebbe d'accordo dal suo punto di vista. Forse possiamo dire di avere organizzato una fede senza Gesù, magari lo invitiamo di tanto in tanto e lo mettiamo pure al centro, purché non pretenda di continuare ad insegnare che cosa dobbiamo fare e come dobbiamo vivere. Questo lo facciamo per come fanno tutti.
    Nell'uomo di oggi c'è tanta disperazione, forse Gesù starebbe un po più attento alle persone e meno alle cose. Più attento alle persone e meno alle cerimonie. Più attento alle persone e meno alle celebrazioni. Più attento alle persone e meno ai monumenti. Insomma diciamolo pure oggi come oggi c'è proprio bisogno di Gesù.
18 ottobre - Alcune volte Gesù pone degli interrogativi ai quali è sempre difficoltoso rispondere. Anche la domanda del Vangelo che abbiamo ascoltato Domenica ci lascia perplessi: Quando il Figlio dell'uomo tornerà, troverà la fede sulla terra? Pensare a Gesù come a una persona che ha delle perplessità, delle incertezze riesce un po difficile, anche se immediatamente sembra che sia così. Ma questa frase che cosa vuole comunicare nella sua intensità? Forse è una frase buttata lì in un momento di riflessione fra se e se, come facciamo anche noi quando ci rendiamo conto di alcune difficoltà che sembrano insormontabili. O anche, può essere stata detta per incoraggiare l'introspezione dei discepoli. Certamente non è ben collegata con il contesto, quindi deve essere una frase proprio sua, di quelle che circolavano tra i suoi seguaci che Luca ha trovato nelle tradizioni orali o scritte che aveva raccolto tra la gente. L'ha inserita  qui forse in attesa di collocarla meglio, in un contesto più coerente. O forse non voleva che andasse smarrita ma non sapeva dove contestualizzarla. Comunque sia è una bella domanda. o forse è solo una riflessione che non pretende necessariamente una risposta. Ma se non è così quale può essere la risposta? Per adesso restiamo così. Però prometto di continuare sull'argomento.
16 ottobre - Rientro dalla Settimana Sociale di Reggio Calabria. In realtà ho cumulato più perplessità che certezze, Ma forse sono io che mi aspetto qualcosa da situazioni che non vogliono essere grandi novità pastorali, ma semplici carrellate di personaggi e di idee. Comunque intanto i diversi livelli dell'incontro sono evidenziati dall'ariosità dei professori e dei relatori, molto articolate e anche intense, alle problematiche molto più immediate e ripetitive dei gruppi di studio. La perplessità  che mi ha accompagnato nella proposta formativa, è che forse ci parliamo addosso. Solo tra noi, con i nostri politici, ne parla solo l'Avvenire ben quattro pagine al giorno, ma lo leggiamo solo noi cattolici. Insomma il rischio permane dell'illusione di esserci, mentre tutto attorno il mondo va per altre strade. Occorrerebbe forse dare più spazio anche alla povertà dei mezzi per alimentare la credibilità della testimonianza.
    Sono stati giorni molto belli, nello splendido scenario dello stretto, si è anche avuto modo di ripensare a tutta la mitologia che si è accompagnata a questi luoghi oggetto di studio negli anni passati: la tradizione greca con i mostri Scilla e Cariddi, il mito di tradizione normanna della Maga Morgana, il miracolo di San Francesco di Paola che attraversa lo stretto sul mantello, la promessa elettoralistica del ponte sullo stretto. Eravamo alloggiati per i gruppi di studio proprio sotto uno dei vecchi piloni Enel, dal quale dovrebbe partire l'opera ipotizzata. 
    Sono comunque giorni di confronto, di studio, di incontro, di ascolto, di preghiera anche se gli spazi non sono molti, anche di riposo perché no, anche perché gli alberghi sono comodi e i luoghi sono molto belli. A tutto questo scenario si deve aggiungere purtroppo la notizia che un altro sacerdote della Diocesi è tornato alla casa del Padre. Don Ciccio parroco di Tortora marina. Anche lui combattente della vecchia guardia. E' uno di quelli che si è accompagnato alla mia crescita sacerdotale. Instancabile guerriero, posso dire che la parrocchia è cresciuta con lui, quando gli era stata affidata erano quattro gatti, adesso è una delle più grandi della diocesi. Ha sempre difeso i più deboli con molto vigore senza guardare in faccia nessuno,  anche tra i sacerdoti non si tirava mai indietro. Parlava in modo molto sincero e le cose le diceva per come le sentiva, sempre davanti mai dietro, come sempre merce rara. Si è consumato nel ministero, non ha mai voluto lasciare la parrocchia anche se ormai faceva mota fatica a portarla avanti con serenità.
    Ho l'impressione che il mese missionario sia preso sottogamba, sarà una mia impressione ma non ne parla nessuno, intanto siamo già alla settimana della carità. Forse ci sono troppi problemi di altra natura, che distraggono sistematicamente da questo tema che dovrebbe essere quello conduttore del mese di ottobre. Le tante attività vengono vissute in modo disarticolato e conseguentemente la missione ad gentes non viene riflettuta e valorizzata nella sua preziosità. Possiamo anche pensare che tutta questa esigenza di portare il Vangelo a chi non lo conosce, non è che sia il primo pensiero che si accompagna alla vita delle persone. Comunque dovremmo insistere di più.
11 ottobre - Giornata uggiosa canterebbe il Battisti nazione facendo così un mucchio di soldi. Molti pensieri tormentati, qualcuno esprimibile. Il mostro da sbattere in prima pagina, generalmente è quello che vive nella porta accanto. Di lui non mi ero mai accorto, Anche perché non lo guardavo mai. Adesso è su tutti i giornali, spero solo che mi intervistino così gliene canto quattro a quel delinquente che si è permesso di vivermi accanto. Si ma se i giornalisti mi chiedono io cosa rispondo, non posso dire che sembrava una persona normale, anche perché lo dicono tutti e quindi non lo trasmettono al TG. Devo dire qualcosa che nessuno dice, vediamo vediamo. Ho deciso, dirò che: quella persona lì l'ho sempre odiata e spero solo che lo uccidano, anche perché non voglio vederlo mai più. Si è vero io non mi ero accorto neanche che esistesse accanto a me, ma questa è la volta buona che la gente si accorge di me, non devo farmela scappare, non capita mica tutti i giorni la fortuna di avere un mostro vicino casa. Ti trasforma la vita. Adesso spero solo che arrivino presto.
    Forse è un po accentuata come riflessione, però alcune volte a me sembra che il rapporto con l'altro lo si viva più per problemi di immagine o di convenienza, che non per sostenere la fragilità di chi per svariati e molteplici cause non regge il ritmo del nostro tempo e conseguentemente esplode. Prima era una persona anonima, ignorata da tutti, adesso si è conquistata una titolarità e non è da tutti averla una così eclatante. Il nostro è un tempo strano. Nessuno analizza le proprie responsabilità e tutti cercano il colpevole. Perché dobbiamo ammetterlo, pensare di uccidere una persona forse lo pensiamo tutti nelle tante situazioni della vita, ma per arrivare a farlo occorre una situazione di particolare frustrazione valoriale che da tempo ti abita dentro. Se io che sono accanto non me ne accorge, beh, come minimo vivo in modo distratto.
    In questi casi allora cosa dobbiamo fare. Forse la medicina di base è quella di spegnere, usandola a piccole dosi, la sorgente della violenza che ogni giorno entra nelle nostre case e che noi abbiamo imparato a chiamare televisione. Ma che sempre più diventa una terribilvisione. Beh, questo non è per tutti, ma certamente sarebbe utile pregare per la serenità di chi si ritiene abbia compiuto delle azioni violente, ma anche per invocare la misericordia di Dio, su se stessi se non si è fatto molto per aiutarle. Poi non sarebbe male fare una analisi di come mi relaziono con le persone che mi sono accanto ogni giorno. Sono delle persone o sono delle cose. Ordinariamente grido, bestemmio, maledico. Riesco a dialogare con mia moglie, mio figlio. Cerco di vivere in pace con tutti. Valorizzo le capacità degli altri o li uso a mio piacimento. Si potrebbe continuare, ma penso che possa bastare, per capire fino a che punto anche io contribuisca ogni giorno con i miei atteggiamenti a creare il mostro nella persona della casa  accanto. Però nell'ordine della carità: almeno non giudichiamolo.
10 ottobre - Domenica bellissima di soddisfazioni personali e comunitarie. Cosa è accaduto direte voi di così importante, assolutamente nulla, sono quei titoli sparati per suscitare interesse ma che in realtà non hanno nulla da comunicare. Più sono altisonanti, più sono vuoti di contenuti. Si usano molto soprattutto in estate, tanto poi nessuno legge gli articoli. I have a dream, questa frase di Martin Luther King che segnò un periodo molto significativo della emancipazione dei negri d'America, viene spesso usata a proposito e a sproposito, magari per dire che uno sogna semplicemente di avere una bella casa. E' il degrado della idealità, che incoraggia a ridurre lo spazio dei sogni per orientare totalmente  la vita alle cose da possedere. Ma poi perché uno deve sognare, non è sufficiente vivere.  Quando ero giovane tanti anni fa scrissi una canzone che recitava Meglio sognare che vivere un sogno, se ricordo bene parlava delle attese che i giovani hanno nell'allontanarsi da casa e delle tante delusioni che si trovano a dover sperimentare, che frequentemente li incoraggiano a tornare a casa.
    E torniamo alla passione per i giovani, o è più semplicemente un giovanilismo ante litteram. Ma che giovanilismo, se ormai mi trascino a stento per le vie del mondo, è vero dovrei stare più fermo, così potrei saltellare per le vie del villaggio. Trascinarsi o saltellare questo è il problema, direbbe qualcuno di venerata memoria. Noi figli spirituali di Giovanni Paolo II siamo tutti innamorati dei giovani, anche perché lui ha vissuto un amore intenso verso i giovani, con l'unico obbiettivo di farli innamorare di Gesù. Gli analisti, che con i giovani non stanno mai, passano il loro tempo a valutare, spesso in modo negativo, i risultati delle attività che gli altri vivono. Ma che ne sanno di ciò che i giovani provavano quando il Papa diceva la Chiesa siete voi. Quanta emozione attraversava la vita dei giovani in occasione delle Giornate Mondiali. Ma perché questo amore smodato, forse perché da giovane aveva sofferto molto e voleva comunicare un entusiasmo capace di alleviare le sofferenza di tanti giovani di oggi, così come era vero il suo amore verso la sua terra e verso la Madonna Nera venerata .con passione sin da piccolo.
    In realtà io sogno poco, anche perché mi piace vivere, per il tempo che il Signore mi dona, ciò che lui stesso riesce ad animare la vita della comunità e la vita nella comunità dei credenti. La comunità vive di sensazioni, certamente il momento più intenso è quello della celebrazione domenicale, quando Gesù stesso presiede la gioia di stare insieme nel suo nome. cosa si prova durante la liturgia, questo può dirlo solo Lui, anche perché legge nei cuori, noi cerchiamo solo di godere per ciò che Lui opera attraverso i nostri limiti. Oggi guardavo i ragazzi, per la prima volta di nuovo numerosi e presenti alla Messa. Beh è difficile dire che cosa provo guardandoli, però vivo una grande sensazione di gioia. Fanno chiasso, non fa niente, l'importante è che sono tornati a sopportar il vecchio parroco. Ogni tanto uso, la parola vecchio anche per abituarmi all'idea della mia nuova condizione di vita.
    Si è vero la Chiesa deve avere il Codice di Diritto Canonico come ogni società organizzata, però è anche vero che la radice della Chiesa è innestata sulla Croce di Cristo, l'albero della vita e la linfa che la percorre è sempre l'amore, l'amore verso tutti, instancabilmente, trovando sempre una gioia immensa nella capacità di amare in modo sempre nuovo. Ogni persona. Dovremmo avere più coraggio nell'amore. Eliminare la paura dell'incomprensione. Non temere il giudizio dei benpensanti. Guardare sempre con fiducia all'amore di Gesù sulla Croce, unico modello di ogni vero amore. Possiamo chiudere così: noi abbiamo il  diritto di  amare  tutti.
8 ottobre - Ma è proprio necessario spendere tanti soldi per restaurare i beni culturali della Chiesa? Ogni tanto qualche dubbio mi viene, ma poi mi appassiono e cerco di valorizzarli il più possibile anche dal punto di vista turistico. Cosa pensano i poveri di queste spese, forse non un gran bene. Ma tra le tante cose che ci vengono affidate, noi Parroci siamo anche i custodi del patrimonio Storico/Artistico della Chiesa. Perché a visitare le Chiese non sono tanto e solo i devoti, ma ormai per la gran parte del giorno lo fanno solo i turisti. Una volta tutto iniziava e terminava davanti al Tabernacolo, la preghiera silenziosa, prolungata, c'erano le lampade ardenti della comunità che pregavano per i bisogni di tutti. Oggi come oggi se uno non si organizza da se, corre il rischio di essere abbandonato in mezzo a una strada. Anche coloro che fanno un gran vanto del loro zelo per la fede è difficile trovarli in Chiesa per la preghiera durante il giorno. Rigorosamente e solo per la Messa con la speranza che non duri molto. Anche il Rosario ha un suo spazio stabile nella vita personale, forse per qualcuno più della Messa, anche perché si può recitare dappertutto.
    Si, è difficile dire che il tempo sia di Dio. Lo si dedica a tutto e a tutti, Dio si deve accontentare, oltretutto è così assente dalla vita ordinaria. Non fa fare tredici alle schedine, non fa vincere al superenalotto,  non guarisce dalle malattie neanche i devoti. E allora cosa pretende da noi, facciamo pure troppo per Lui. Apriti cielo se per assurdo capita qualche disgrazia a chi ritiene di avere più meriti spirituali degli altri, ne senti di tutti i colori, chiaramente contro  Dio, che non avrebbe dovuto colpire quella persone ma tante altre certamente più disgraziate e meritevoli di disgrazie. Spesso alcuni giocano a mettersi al posto di Dio e li senti che dicono che farebbero così, che farebbero morire colà, insomma si esercitano. D'altra parte per come va il mondo non si sa mai. Se uno riesce a fare carriera, perché no magari sale al gradino più alto.
    Si certamente Dio è paziente, sopporta tutto, e forse anche di più. Anche se a dire a verità noi nel Credo non professiamo questa verità:Credo in Dio paziente. Può essere anche un mio falso convincimento. Non è che è una eresia? Della serie il sesso degli angeli, mentre il mondo crolla. Forse si ha bisogno di rilassarsi dopo una giornata intensa spesa a inseguire le mille situazioni e le persone con le quali il Signore ci chiede di vivere la nostra storia. Rimane il fatto che il sacro continua ad attirare anche le persone più strane, sarà per superstizione, sarà per tradizione però tutti cercano di relazionarsi in qualche modo con Dio. E Dio accoglie tutti, si è vero, noi siamo più severi nel selezionare chi deve incontrarlo e chi no, o almeno ci illudiamo di poterlo fare, anche perché ormai abbiamo sperimentato che Lui trova sempre vie nuove, vie che noi nemmeno immaginiamo.
7 ottobre - Oggi abbiamo celebrato la memoria della Madonna del SS Rosario ripresentando a Diamante la statua del SS Rosario con il Bambinello acquistato in sostituzione di quello trafugato anni fa. Negli occhi della gente come sempre molto stupore e meraviglia, per la bellezza di ciò che orami si riteneva perduto per sempre. Questo amore per le opere d'arte l'ho maturato a Cirella, dove iniziai con il restauro integrale della chiesetta romanica, mettendo in luce le colonne romane nei pilastri interni e recuperando altre due colonne sempre del periodo imperiale, che posizionammo all'esterno della Chiesa, nella piazza. Le colonne furono un dono della Madonna di Pompei, anche perché nella versione ufficiale eravamo partiti per un pellegrinaggio per il Santuario di Pompei al mattino e alla sera, al rientro, io ho trovato le colonne davanti alla porta della chiesa. E' opportuno che questa versione resti agli annali, farei fatica a darne un'altra più dignitosa.
    In quegli anni mi conquistai il titolo di Indiana Jones, per la mia foga di cercare ciò che nessuno ricordava, sia alla marina che alla città medioevale nella Chiesa di San Nicola, al convento dei Minimi. Riportammo a Cirella gli affreschi staccati nella città medioevale, infine chiesi e ottenni dal comune la restituzione dell'affresco della Madonna degli Angeli che era posizionato nella sala consiliare, quella fu veramente una bella giornata, anche perché facemmo una bella camminata fino a Cirella portando con noi l'affresco. Poi mi spostai a Belvedere e anche lì ho continuato la mia opera di ricercatore, al punto che cominciai a conoscere meglio io la città, chiaramente dal punto di vista storico, di coloro che la abitavano.
    A Belvedere misi insieme un ricchissimo patrimonio storico/artistico aprendo il Museo delle Confraternite. Molti argenti, molti dipinti, molte statue lignee, molti paramenti. Quasi tutto settecento e ottocento. Era, insieme a Cetraro, la città più importante del territorio e lo si comprende dal suo ricchissimo patrimonio culturale. Si è accentuata la voglia di scrivere, e così sono nate le pubblicazioni: Io amo Cirella, La terra di Cirella, Sui sentieri della fede, Le porte dell'infinito, Belloviderii, Un progetto di comunione, La chiesa, casa e scuola di comunione. E ancora tanti opuscoli e pubblicazioni quasi sempre di carattere storico ambientale. Posso anche dire che sono state tutte abbastanza apprezzate dai critici, parlo di quelli competenti, anche perché la gran parte li ha acquistati per rispetto al parroco. Almeno ritengo. Anche a Belvedere ho scavato molto riportando in luce gli ambienti criptali della Chiesa Madre. Con grande partecipazione popolare sono stati  riportati alla luce e richiamati alla memoria ampi spazio del convento di sant'Agostino, che è stato totalmente ripristinato. A chiusura di un periodo molto bello è stato realizzato il restauro dell'estofada de oro, una statua molto bella e originale del SS Rosario, di tradizione spagnola probabilmente del seicento. Un vero capolavoro nel suo genere. 
    Tutto questo è stato sempre realizzato solo o quasi con le offerte dei fedeli, che hanno sempre contribuito con molta generosità e alcune volte anche con eccessiva generosità, al punto che io mi meraviglio sempre quando alcuni confratelli li lamentano per i problemi economici delle loro comunità. Io non ho mai avuto problemi di questa natura. Certamente non puoi mettere soldi da parte per i tuoi parenti, anche perché la gente sa comprendere l'uso che si fa delle offerte. Ma se si lavora onestamente la gente è molto attenta ai bisogni della parrocchia. Anche dal punto di vista artistico. Occorre innamorarsi reciprocamente e tutto procede con entusiasmo per il tempo che dura, Poi tutto finisce e poi si ricomincia altrove. Almeno fino ad oggi è stato così poi si vedrà.
    Una giornata bellissima conclusa con l'Adorazione Eucaristica, non ci poteva essere finale migliore, contemplare l'amore di Dio che instancabilmente si accompagna alla nostra fragilità umana. Lui ci incoraggia sempre  ad andare oltre i nostri limiti, ci chiede di non vergognarci dei nostri limiti. Ci sostiene al punto da farceli dimenticare. Lui si che è un amico vero. Forse per questo non è molto cercato, tutto sommato oggi si cercano gli amici per gli affari non tanto per l'amicizia. Posso dire di essere molto fortunato, anche perché a me gli affari non interessano e resto felice per l'amicizia che Lui continua a donarmi.
4 ottobre - Certo che San Francesco è sempre una novità, anche per coloro che pensano di conoscerlo bene. Anche perché una cosa è conoscerlo un'altra cosa è stargli vicino immaginiamoci poi seguirne l'esempio. Io penso di averlo conosciuto più seriamente nel mio primo anno di teologia, ricordo che ci fu un film su di lui con relativo dibattito, il mio fu un intervento molto idealistico, a quel tempo non lo avrei definito così, ma con l'età si matura, o più semplicemente ci si inaridisce un po. Sostanzialmente rimane uno dei miei santi preferiti, di quelli cioè che ricordo sempre con piacere e con tanta simpatia.  Imitarlo, non se ne parla nemmeno, mi è simpatico si dovrebbe accontentare. Ogni tanto mi scomoda, qualcosa me l'ha insegnata, per esempio la perfetta letizia. Questa mi riesce abbastanza bene, dare sempre tutto, e anche se l'altro inveisce contro non dargli retta e continuare a donare, si mi riesce abbastanza bene. Ricordo che a Verbicaro feci le fotocopie del testo da distribuire in parrocchia, è veramente un bell'insegnamento. Un altro insegnamento è il perché della sua santità così particolare, la sua risposta come sempre disarmante: Ha scelto me, perché il buon Dio non ha trovato nessuno più peccatore di me. Questo l'ho imparato a Bevedere da Frate Gesualdo. Un frate molto austero o più semplicemente un francescano doc.
    E' così San Francesco riempie la tua vita, è un esempio troppo bello da imitare o almeno da riflettere, certo non è che sia molto di moda, ma che volete i santi non lo sono mai, però lasciano sempre di stucco. Poi ci sono le riunioni, le celebrazioni, le chiacchiere, il lavoro in diocesi. Tutto molto bello ma non come la santità. Ha una sua luminosità, che rischiara sempre, soprattutto il nostro tempo così tenebroso. Dovremmo sentirli più vicini, ci sentiremmo meno soli, saremmo più pazienti, meno presuntuosi, anche più contenti. I santi sono un vero dono dello Spirito Santo. Io ha avuta sempre davanti San Biagio, è il patrono del mio paese di nascita, chiaramente molto miracoloso, quello del mio paese, gli altri di meno. Mezzo busto impostato bene, sguardo fiero, solenne, nulla a che vedere con San Francesco che da l'impressione della miseria. Ma si sa in Paradiso c'è posto un po per tutti, magari saranno divisi in vari scomparti, per categorie, tanto per non fare confusione. San Pietro ci tiene a mantenere un certo stile, non per nulla è stato scelto lui come custode. Sempre fedele, beh lo sappiamo qualche crollo lo ha vissuto anche lui, ma alla fine ha recuperato tutto. Lo sappiamo bene, quello che conta è come va a finire. Basti pensare al ladrone pentito sulla croce.
3 ottobre - Giornata abbastanza energica di servizio. Al Pettoruto ci siamo goduti la presenza del Vescovo. Nel viaggio in macchina ho riflettuto che nella mia vita devo aver avuto rapporti con cinque Vescovi. Il primo Mons. Pezzullo era quello della mia parrocchia di nascita, mi ha accompagnato nell'infanzia, ricordo solo che era tanto grosso, o forse è una impressione perché io ero piccolo. Il secondo, quello della fase giovanile, è stato Mons. Barbieri, molto energico, rigoroso. Di lui ricordo le gare del catechismo alle quali Don Tolentino ci faceva partecipare, alcune volte era il Vescovo stesso ad interrogarci. C'è stato anche Mons. Vacchiano, ma non l'ho conosciuto molto anche perché era il periodo del mio soggiorno in Lombardia, comunque è con il suo ministero che sono entrato in seminario. 
    Poi ci sono i Vescovi con i quali sono cresciuto ed ho vissuto il mio ministero sacerdotale Mons. Lauro, molto silenzioso, puntuale sempre rispettoso dell'altro. Con lui ho iniziato il mio servizio in diocesi con l'Azione Cattolica, mi ha insegnato a scrivere, anche perché mi correggeva le bozze che preparavo. Lavorava sempre tantissimo. Con lui ho imparato ad amare la diocesi e a sentirmi prete diocesano. Mai nervoso nei tanti anni di ministero solo una volta ha alzato il tono con me, ma forse quella volta era solamente stanco. Poi ci sono gli anni di Mons. Crusco, gli anni della maturità, in un servizio senza fine e instancabile al servizio della diocesi. Con lui ho imparato ad affezionarmi al Sacerdoti e non è una cosa da poco. Però mi ha fatto capire che la cosa più importante se si vuole crescere nella comunione è andare d'accordo con i confratelli, cosa non facile ma necessaria. Mi ha sempre voluto molto bene, forse alcune volte anche fuori misura, e mi ha anche sopportato prima come Vicario e poi come Vescovo. Adesso ci prepariamo a lasciarci di nuovo. Vedremo come andrà con il nuovo dono dello Spirito.
    Dovrei continuare a parlare dei servi del Regno, anche perché oggi ne ho incontrati molti, sono quelli di Azione Cattolica.  Anche se generalmente li tratto con molto rigore, ritengo che la Chiesa sia, umanamente parlando, loro debitrice per tutto quello che vivono al servizio della comunità ecclesiale. Nella dinamica del Regno nessuno deve essere ringraziato, altrimenti si tradisce l'insegnamento di Gesù. Guardando i visi e rileggendo le storie sottese viene normale riflettere alle tante situazioni che abbiamo condiviso nel lungo servizio associativo. Nel bene e nel male. Della serie nessuno è perfetto e se qualcuno si ritiene tale forse è semplicemente perché è un po più bugiardo degli altri e ha imparato ad esserlo anche con se stesso. 
    Ho incontrato giovani dinamici e belli, ragazzi gioiosi e sorridenti, è stata una giornata luminosa, lungo le  strade c'erano molte violette , ho sentito grande nostalgia di tempi irripetibili. Ho risentito il suono degli scarponi sui sentieri inesplorati, ho pensato a Padre Ciro con quel saio nero li nella Certosa di Serra San Bruno, quanta strada abbiamo percorso insieme, lui mi cucinava, mi portava l'acqua, diciamo che lo aiutavo a vivere il servizio. Però non ho visto alcuna primula. Allora mi è venuto il desiderio del Pollino. Prima o poi devo trovare il tempo di tornarci. Così avrò modo di respirare guardando più da vicino il cielo, il luogo di tanti miei amici che il Signore ha voluto con se.
2 ottobre - Meno male che ci sono gli angeli a proteggerci, perché altrimenti sarebbe difficile sopravvivere tra gli uomini. I debiti sono terribili, soprattutto per chi non c'è abituato, la cosa buona è che non sono i miei, conseguentemente non mi pesano molto. Però capisco di più quelli che si suicidano a motivo degli usurai. Se uno non sa dove sbattere la testa tanto vale che la perda. Anche nella comunità cristiana spesso si cerca il martire, l'eroe che mi libera dalle preoccupazioni del mio protagonismo attivo per la crescita del Regno. Meglio un prete tuttofare che si fa carico di tutto, così non solo riposo, ma posso anche vantarmi di quello che fa l'altro, come se lo facessi anche io. Capita spesso che, quando occorre, invece di rimboccarsi le maniche ci si rimbocca la lingua. 
    Oggi giornata bellissima di lavoro campale, ma magari ne parlo un'altra volta, quando sono un po più riposato. E' un periodo di grande tormento pastorale, tutto è più instabile dell'ordinario, come provi a poggiare i piedi affossi. Per cui sapete che vi consiglio? Cercate di imparare a volare. Magari se volate alto è anche meglio, però quello che conta è non trascinarsi per terra. Non ce la fate? Pazienza, siete in buona compagnia e tanti auguri, tanto in qualche modo sopravviverete. A pensarci bene non ho avuto neanche il tempo di vedere se le rondini sono partite, ma penso di si ormai siamo in ottobre, però in compenso sul fiume sono tornati i corvi che non ho visto per tutta l'estate.
1 ottobre - Lo Spirito Santo è amore, questa verità centrale nella fede spesso spaventa, anche perché alcune volte anche nella vita della Chiesa prevalgono gli interessi personali, però la verità che anima la Chiesa è l'amore con cui è vitalizzata dallo Spirito Santo. Questa verità dona serenità e pace a tutti, soprattutto nei momenti di disorientamento. Ricordo solo la grande gioia dei miei genitori in occasione dell'ordinazione Diaconale alla quale è seguita la gran confusione del ricevimento che si tenne all'Ajnella, il lido dei miei svaghi giovanili. I giovani attirano i giovani, ecco perché ci vogliono Sacerdoti giovani. Non necessariamente perché sono più bravi, anche perché ognuno ha i suoi carismi, ma perché i giovani attirano i giovani. Anche alla mia ordinazione diaconale c'erano molti giovani. Giorni di grande entusiasmo e di festa, nulla a che vedere con quello che si organizza adesso, ma nel piccolo anche io ho festeggiato. Comincia a dare stabilità la presenza dell'autunno, le foglie che cadono, il venticello fresco, il cielo spesso con le nuvole, persino un po di pioggia. Insomma tutto molto bello da contemplare e da amare.
30 settembre - Domani giornata dell'effusione, quattro giovani diventano Diaconi, che in poche parole significa offrono la propria vita al Signore nella Chiesa Cattolica. Grande emozione non solo in loro ma anche in tutti noi, anche perché è un periodo difficile per i sacerdoti della diocesi, vista la penuria delle vocazioni. Veramente la giornata inizia, dopo le celebrazioni quotidiane, con la visita della Sovrintendenza ai Bene culturali. La visita è stata sollecitata da qualcuno che ha paura di perdere le tracce della propria famiglia nell'aula liturgica. Ma io sono molto contento, anche perché è una occasione per salutare i cari amici della Sovrintendenza con i quali non ci si vedeva da qualche tempo. Molti pensano che la Chiesa, intesa come monumento, sia un bene personale, nella quale vivere la contemplazione di se stessi in ciò che è stato donato per abbellirla. E' inutile dire che più di una volta ho avuto modo di aiutare le persone a comprendere il detto del Signore: non sappia destra ciò che fa la sinistra.
    In realtà che crea più difficoltà sono coloro che ci hanno guadagnato e che fanno di tutto per dimostrare che tutto è stato realizzato nella gratuità. Sappiamo bene che tutti siamo legati ai nostri ricordi, però dovremmo tenerli a casa nostra, non nei luoghi di culto. Un po hanno ragione, anche perché io non sempre rispetto la prassi ordinaria, ma solo perché si incappa nelle lungaggine burocratiche, per cui non faccio in tempo a ultimare la pratica che devo cambiare parrocchia. E una volta andato via, addio intervento di riqualificazione del monumento. In genere chi è venuto dopo ha fatto molta fatica a reperire le risorse per fare gli interventi. Solo per questo cerco di abbreviare i tempi, ma non sempre me lo lasciano fare.
    Cominciai a Verbicaro, fui agevolato perché la Chiesa era nuova, demolii l'altare in cemento rivestito di marmo, per sostituirlo con uno in legno sullo stile di Taizé. Sinceramente posso dire che forse oggi non lo rifarei, ma allora mi sembrava opportuno anche perché la parrocchia non aveva locali e noi utilizzavamo il presbiterio, anche per le rappresentazioni preparate con i ragazzi della catechesi e con i giovani, in queste occasioni smontavamo l'altare. Anni giovani di incoscienza liturgica. In quel caso i problemi li ebbi da parte del confratello che mi organizzò contro un po di persone, ma a quel tempo non ci facevo proprio caso. Comunque sono passarti venticinque anni e l'altare in legno è ancora lì. Il che potrebbe voler dire che male male non era. Poi mi toccò San Marco Argentano e lì non ebbi modo di operare sul restauro, ma è lì che cominciai a scrivere sulla diocesi e più precisamente feci la storia del seminario vescovile dal cinquecento in poi. Beh adesso mi fermo anche perché mi rendo conto e molti di voi mi dicono, che i pensieri diventano sempre più dei libri. Però vi prometto che se sopravvivo al sopralluogo di domani vi narro il resto del mio rapporto con il patrimonio storico-artistico.
27 settembre - Oggi pensieri un po tormentati sollecitati da un bambino a catechismo: Ma come vivremo nell'altra vita? A questa domanda così centrale nell'insegnamento della fede cristiana, in quanto tutto quello che viviamo è orientato alla comunione eterna con Dio, si danno le risposte più disparate, altre volte vige il fai da te. Per altri la descrizione è inficiata di antropomorfismo, ritengo che quasi tutti pur sapendo che Dio è spirito e che per adesso solo le anime sono risorte, continuiamo a immaginare l'altra vita piena di corpi, di vestiti fiammeggianti, di aureole d'oro, con i visi dei nostri cari che ci consolano con i loro sguardi. Altri ancora continuano a perpetuare la concezione cosmologica tolemaica o alla visione escatologica medioevale del Paradiso in alto nei cieli, dell'Inferno in basso sotto terra, già è più difficile collocare il Purgatorio anche perché la collinetta di tradizione dantesca non soddisfa più nessuno. L'altro ambiente dell'altra vita,  il Limbo, dopo circa milleseicento anni è stato tolto dall'insegnamento ufficiale della Chiesa. A me personalmente  è stato più volte spiegato, che il Limbo andava immaginato come un sottoscala senza luce e senza sofferenza.
    Beh, non è certo semplice, però dobbiamo pur dire qualcosa altrimenti i dubbi crescono e la fede si indebolisce. Intanto cosa dice Gesù. Perché alcuni riferimenti più ampi li troviamo negli insegnamenti degli Apostoli, ma possiamo dire, per come insegna la Parola di Dio, che nessuno è disceso dal cielo se non il Figlio dell'uomo. Gesù è stato molto parco di immagini, al punto da poter dire che non ci ha lasciato alcuna immagine dell'al di là. Anche la sua resurrezione viene descritta dai suoi discepoli in modo molto diversificato.  Per quello che se ne può dedurre lui ha un corpo che è immateriale, anche perché può attraversare le porte chiuse. E' un corpo non più riconoscibile, al punto che le persone alle quali appare lo scambiano per un fantasma o più semplicemente per uno sconosciuto. Resta presente alla condizione precedente nella missione e nell'insegnamento che continua a vivere anche dopo la risurrezione accompagnandosi alla chiesa nascente.
    Questa idea spiritualizzata di una presenza materiale, va ulteriormente purificata dagli antropomorfismi quando la configuriamo nell'ambito trinitario, che va sempre inteso nella dinamica dell'unico Dio, nel quale crediamo, pur salvaguardandone sempre la specificità diversificata nella sua azione sia ad intra, nella dinamica comunionale che lega le persone divine, sia  ad extra per quanto concerne le azioni salvifiche che coinvolgono anche noi nella dinamica dell'unica missione alla quale siamo chiamati con il battesimo e della salvezza eterna verso la quale tutti camminiamo.
    Perché la cosa vera, sulla quale Gesù ha espresso un insegnamento certo e che, grazie alla sua morte e resurrezione, noi vivremo in eterno. Non solo noi battezzati, ma anche tutti coloro che in qualche modo sono coinvolti nella dinamica dell'amore universale che Dio Padre ha innestato mediante la presenza del Regno che il Figlio Gesù è venuto a manifestare con la sua nascita nel mondo. Questa dinamica universale dell'Amore universale, vitalizzata costantemente dallo Spirito Santo coinvolge ogni uomo di buona volontà, o come è più giusto affermare ogni uomo amato da Dio, nel mistero della sua misericordia che cerca costantemente, prima di tutto tra i dispersi d'Israele. Anche questo è un insegnamento costante di Gesù.
    Quindi noi sappiamo da Gesù che la nostra vita non si conclude con la morte, sappiamo che come Gesù noi partecipiamo dell'eternità in Dio, sappiamo anche che vivremo con una sembianza individuale, che caratterizza l'io e non l'annulla con un noi generico. Sappiamo ancora che questa eternità è preparata attraverso Gesù per tutti coloro che sono amati da Dio. Ricordiamoci sempre che la salvezza è un dono e non un merito. Noi partecipiamo di questo dono trasmettendo agli altri quello che Gesù ha insegnato a noi attraverso la sua Chiesa. La Chiesa è il segno visibile, insostituibile della salvezza che Gesù ci ha donato. Attraverso l'azione della Chiesa  si trasmette  il dono dello Spirito Santo che vitalizza e ama tutto ciò che il Padre ha creato e che vuole ricondurre, attirare a se.
    Volendo chiudere il tutto, non so se si è capito molto, per quello che io ho compreso, Gesù è venuto per ricomporre sulla terra l'armonia di comunione nella quale Dio aveva operato l'azione creatrice, vedendo che tutto era buono, cioè secondo il suo progetto d'amore. Non tutto è andato per come pensato, a motivo dell'accanimento del male, il rifiuto dei destinatari, la volontà di distruzione di Satana. Allora è rimasta la fedeltà estrema di Gesù, l'uomo nuovo, modello dell'umanità nuova, riferimento certo per la nostra partecipazione alla salvezza. Gesù ha affidato anche a noi la missione che il Padre gli aveva affidato, cioè anche noi dobbiamo spendere la nostra vita, ognuno nella condizione nella quale la propria vocazione lo pone, al servizio del Regno in modo che ogni uomo possa anelare nella diversità delle condizioni e dei modi di vivere la fedeltà a Dio a partecipare all'unica salvezza, dono gratuito dell'amore misericordioso del Padre.  
    Tutto quello che il Signore ci dona di vivere e che nella Chiesa sperimentiamo ha un unico obbiettivo, crescere con l'aiuto dello Spirito Santo nella fedeltà alla volontà del Signore, consumandoci con entusiasmo a camminare nell'amore di Dio, diventando in questo modo segno di speranza nell'amore anche per gli altri che il Signore ci pone accanto. In questo modo cammineremo insieme verso il Regno dei Cieli che rappresenta la pienezza del Regno che Gesù  ha affidato alla nostra fragilità sulla terra. Tutto molto facile, no tutto in salita, ma ugualmente bello. Come in ogni cosa e per conseguire ogni meta occorre allenarsi per avere fiato sufficiente. 
25 settembre - Serata serena a conclusione di una giornata campale. Due matrimoni, inizio dell'attività catechistica, i ragazzi mi sono sembrati particolarmente esuberanti, un battesimo, domani ne abbiamo altri cinque, infine una bella celebrazione dell'Eucaristia, in realtà bisogna dire poco cantata, forse la gente ha troppi problemi. Insomma, possiamo dire semplificando giornata da prete. Giornata di sorrisi, di auguri, di vestiti molto belli e soprattutto di gioia di incontrare gli amici, cosa che non sempre si riesce a vivere in modo spensierato. E' inutile sottolineare che il momento più bello è il ritorno dei ragazzi in parrocchia, una ventata di vitalità della quale veramente non saprei fare a meno. Mi sono sembrati molto energici, chiaramente cresciuti, occhi molto belli, inimitabili, potrei dire perfino sereni. Con la testa ancora a mare o nelle interminabili notti d'estate. Questo in realtà non ha importanza, quello che conta è che sono tornati e che stiamo di nuovo insieme. Saranno contenti di essere tornati, posso dire che questa domanda non sollecita la mia intelligenza. Io sono contento che loro siano tornati, diciamo che questo può anche bastare.
    Ma la giornata si è conclusa ancora con un momento di gioia, una festa semplice per una cara ragazza, mi sembra si chiami Annarita, si ogni tanto la vedo partecipare al coro della parrocchia a Diamante.  Dice di aver terminato gli studi speriamo di poterla convincere al matrimonio in tempi brevi. Io non sono a Diamante da molto tempo, però la conosco fin da quanto ero a Cirella. Anche perché fa parte di quella parrocchia, io glielo ricordavo sempre quando andavo a benedire la loro casa. Quando arrivavo nella zona Pietrarossa/Cucco, quasi tutte le famiglie cominciavano con il solito ritornello: Don Cono ci dovete scusare ma noi andiamo sempre a Diamante. Avoglia a spiegargli che loro facevano parte della parrocchia di Cirella, al cuor  non si comanda. L'ho imparato da tanto tempo, la vita nella  comunità cristiana non è un fatto da Diritto canonico ma è proprio un problema di cuore, anche se tante volte noi parroci giochiamo a elevare i confini tra una comunità e l'altra. Si, spesso ragioniamo in modo ridicolo, in una società globalizzata, in una Diocesi articolata nelle Unità pastorali  c'è ancora chi gioca  a fare  del campanilismo, sarà mica un problema di bassa bottega? Beh, a quel tempo era una bimbetta, periodo delle elementari, che giocava a fare la donna attempata, ma adesso che è attempata, forse pensa di fare la bimbetta e invece deve pensare al matrimonio. Il fidanzato che dice? Si, nel frattempo ha trovato anche un fidanzato. Sembra che non veda l'ora, forse fa fatica anche perché vive in mezzo a  tanti orologi. Niente problema che tanto  organizzo tutto io. Anche se organizzare un matrimonio non è cosa da poco conto, essì il problema è proprio il conto, magari con una piccola colletta si riesce. Vedremo, in qualche modo faremo. 
    C'è anche un altro matrimonio che mi preparo a presiedere, perché come la Chiesa insegna,  i celebranti nel rito del matrimonio sono gli sposi, anche se loro fanno fatica a comprenderlo. Parlo di Laura, lo so a voi il nome non dice niente ma per me è una ricorrenza molto importante, non so se posso dire di averla avuta accanto in momenti molto difficili, senza allungarla troppo penso di averle fatto da papà aggiunto in alcuni periodi. L'ho conosciuta quando era alle medie e io le disse che era piccola per stare con i giovanissimi, lei mi guardò con i suoi occhi e non mi sembrarono molto dolci. Inizia così una storia molto affettuosa e di amicizia sincera. Sempre molto brava e disponibile, perfino intelligente, proprio per questo difficile da accasare e invece contro ogni analisi e frasi risapute, eccoci alla data fatidica. Diciamo che sono un po emozionato, ma ritengo che tutto sarà vissuto con grande euforia. Ammetto che l'appuntamento sollecita molto la mia capacità di comprendere ciò che accade. Ancora una volta posso dire è una bella coppia di giovani che si apre alla speranza di costruire una storia d'amore. In realtà lui non lo conosco molto, ma si sa nella vita matrimoniale non tutto è equilibrato, ognuno dovrebbe portarsi il suo parroco. Anche perché si corre il rischio di parlare troppo della persona conosciuta e poco dell'altra che in questo caso è lo sposo. In queste occasioni non sempre si riesce ad equilibrare la riflessione. Comunque sarà uno di quei giorni veramente emozionanti. Non vuol dire che mi emozionerò, ma semplicemente che è uno di quei giorni nei quali ci si emoziona.
24 settembre - Si rientra in parrocchia con un giorno di ritardo, sciopero nazionale degli operatori alle torri di controllo in Francia e conseguentemente tutto fermo, in giorno in più per pregare, per riflettere e perché no, anche per riposare. Una esperienza molto bella, per molti aspetti anche edificante la vita spirituale. L'ambiente si è mantenuto molto raccolto e anche il gruppo ha vissuto bene l'esperienza. Mi sono mantenuto un po appartato valorizzando soprattutto l'atteggiamento del cercare di capire in un contesto dove c'è veramente poco da capire, ma tutto da contemplare e da cogliere nei suoi aspetti valoriali essenziali che certamente vanno molto al di la del contributo dell'uomo che certamente aiuta a fare di Lourdes uno dei santuari mariani più valorizzati dalla cattolicità.
    Quest'anno ho dedicato più attenzione alla preghiera e alla ricerca interiore, cogliendo nell'ambiente di Lourdes i valori che ne caratterizzano l'esperienza. Prima di tutto la semplicità degli elementi basilari, il fiume Gave, la Grotta delle apparizioni, le candele dei fedeli, la lunga processione dei malati o comunque la loro presenza alla Grotta. L'inizio è totalmente normale,una storia di apparizioni, ma è lo sviluppo che ne deriva totalmente anormale. La stessa Bernadette che, terminata la sequenza delle apparizioni, praticamente sparisce dalla scena. Un luogo particolarmente impervio e allora certamente difficile da raggiungere. Un luogo qualunque che si apre al mistero della ricerca di Dio, un luogo qualunque che diventa il luogo dei tanti che cercano di potervi andare almeno una volta.
    Al centro di tutto questo, solamente e semplicemente la preghiera. In questi giorni mi è sembrato di capire che non ci sono troppe confessioni, le cappelle adibite a questo sacramento erano quasi sempre vuote, ma disponibilità alla preghiera si, lì davanti alla Grotta c'è sempre gente in ogni ora del giorno e della notte. Cos'è per il nostro tempo la preghiera è difficile dirlo. Riguarda molto la scelta individuale, però certamente nell'uomo disorientato della globalizzazione emerge una grande esigenza di punti di riferimento. Lourdes è uno di questi? Certamente si, o anche forse no. A secondo dei punti di vista. Nella distribuzione dell'Eucaristia ho visto tante mani callose, ho detto a qualcuno che nelle nostre chiese parrocchiali, si fa fatica a trovarne. Questa è la prima nota che mi ha colpito, il modo del lavoro alla ricerca di nuovi riferimenti. L'altra riflessione che ho fatto, è che una cosa è parlare del sostegno agli ammalati e ai sofferenti un'altra cosa è viverla. 
    Non molti giovani, soprattutto impegnati nel fare, pochi in preghiera, forse il periodo non era dei più indicati, ma ne ho visti pochi, soprattutto terza età medio/alta, potremmo definirla lo zoccolo duro della Chiesa Cattolica del nostro tempo. Molta devozione e poca Parola di Dio, anche se non manca lo sforzo della catechesi per i pellegrini. Ma come sempre c'è il rischio di legarsi alle azioni esteriori dando così poco spazio alla ricerca di significato. La presenza degli ammalati rimane comunque ancora oggi la scena che più immediatamente impressiona gli occhi e il cuore di chi i osserva. Definiamola una tappa di serenità e siamo molto vicini al vero.
19 settembre - In pellegrinaggio a Lourdes, quarta volta. Cosa si cerca in questo luogo, oltre un po di preghiera. Forse nulla, per la comprensione della fede che ho, per molti aspetti un posto vale l'altro per vivere la vita spirituale. Almeno così mi sembra d'aver capito da Gesù. Ma allora perché in cammino, forse per accompagnare i pellegrini, non lo so, ma comunque tutto senza ansia particolare. Le nostre chiese sono quasi tutte dei santuari mariani, nel senso che vi si venerano tante immagini della Vergine Santa, per cui c'è solo l'imbarazzo della scelta.
    La prima volta ci arrivai dalla Spagna al ritorno del raduno mondiale dei giovani a Santiago de Compostella, arrivammo con un pullman di giovani della diocesi, alle due di notte  e poiché non c'era modo di riposare, i giovani fanno sempre fatica a dormire quando dovrebbero, ci incamminammo a piedi verso la grotta, fu una lunga escursione notturna, arrivammo alle ore 5,00 del mattino. Giusto in tempo per celebrare con una comunità olandese, la mattina precedente avevamo concelebrato in una comunità spagnola una messa lampo, quindici minuti scarsi. Ogni tanto guardavo attorno e mi sforzavo di capire dove fossero i cari giovani, ma non riuscivo a vedere nessuno. Solo alla fine della messa, girando per le panchine, mi accorsi che, per la stanchezza, erano tutti coricati attorno alla grotta, a me sembrava dormissero molto bene, forse a motivo della serenità che vi si respirava. Comunque ci siamo fermati alcune ore e poi via, rientro in l'Italia. 
    Un'altra volta andammo in pullman, viaggio interminabile di dieci giorni, tappe Sanremo, Carcassonne, Lourdes con meta finale a Barcellona. Era organizzato nella dinamica dei pellegi (significa pellegrinaggio-gita), iniziativa di cui ancora si decantano le bontà. Di questo viaggio ricordo la grande disponibilità dei pellegrini, soprattutto a tavola e l'esigenza di non saltare neanche un momento culturale legato alla cucina locale. Arrivati a Lourdes tutto è stato diverso, grande disponibilità alla preghiera, alla partecipazione attiva alle iniziative, grande emozione e intensa vita spirituale. Poi tutto è ripreso con i ritmi ordinari fino al ritorno in quel di Belvedere M.mo. Molti di quei pellegrini adesso appartengono alla gloria di Dio, ne conservo un gioioso ricordo. Le altre volte in aereo, tutto cambia ed è semplificato. Mancano i tempi lunghi della sopportazione, della stanchezza, delle attività culturali. Tutto è razionalizzato nei brevi momenti della ricerca interiore. 
    Ma qual'è il carisma di Lourdes. Al di la delle tante critiche che si potrebbero muovere all'ambiente esterno, come d'altra parte accade in tutti i santuari diventati luoghi di mercato. Al tempo di Gesù era tutto semplificato poiché vi era solo Gerusalemme, oggi avrebbe di che scegliere. Lourdes si vie negli spazi della Grotta e nelle Chiese vicine. Il fiume che scorre sempre impetuoso, il silenzio che circonda gli ambienti, centinaia di ammalati che restano immobili nella preghiera, una grande povertà umana visitata dalla speranza che nasce dall'incontro con la Grazia di Dio, una interminabile fila di pellegrini che in ogni ora del giorno e della notte cercano di respirare la vita spirituale che li circonda. Poi l'emozione di celebrare nel luogo delle apparizioni avendo la sensazione del nulla del tuo essere di fronte al luogo nel quale si è manifestata la potenza di Dio, ancora una volta nella disponibilità di una povera fanciulla. Bene siamo pronti a partire. Il Signore avrà modo di accoglierci ancora una volta. A me sembra che si riesca a recuperare sempre una grande serenità interiore.
17 settembre - Occorre anche chiedersi: ma la gente cosa si aspetta dal parroco? Per quello che ho capito per adesso, ritengo che la gente cerchi un po di simpatia, restituendo a questo termine il valore che gli è proprio. Dialogo spirituale, armonia relazionale, disponibilità all'ascolto. Insomma tutto ciò che concorre allo stare bene della persona. Per la mia esperienza so che la gente ha una sua vita religiosa, che non necessariamente sconfina nella ricerca spirituale, magari accade solo in alcune esperienze particolari. Questa vita religiosa è la corazza interiore che si accompagna alla vita del credente e gli dona sicurezza. Io so che il mio compito è quello di orientare a Gesù questi aneliti quasi connaturali che si accompagnano alla vita dei credenti, così come so che questo orientamento raramente scomoda i ritmi della religiosità personale. Anche perché i laici hanno imparato, spesso a proprie spese, che anche tra i preti ognuno la pensa in modo diverso dagli altri quando non si sconfina nella contrapposizione relazionale, per cui è bene ascoltarli ma è bene restare sulle proprie sicurezze. Anche perché quando cambia in genere nella parrocchia si ricomincia e non necessariamente nella continuità pastorale e spirituale. 
    Allora lo sforzo che ho imparato a vivere è quello di capire che cosa guida la serenità spirituale della persona che sceglie di confidarsi con me, per quanto sono capace mi sforzo di orientare la sua vita spirituale agli orientamenti della Chiesa oggi, facendo grande attenzione a quello che l'altro riesce a cogliere come sforzo connaturale alla sua crescita in Cristo. Questo chiaramente esige grande disponibilità all'ascolto e anche ad accettare i limiti che l'altro coglie come parte integrante della sua amicizia con Gesù. Quanto detto vale soprattutto per i cristiani ordinari, che nella mia comprensione sono i più autentici. Nella loro semplicità continuano i gesti religiosi trasmessi dai padri e vivono con rispetto le indicazioni dei parroci, anche perché frequentano poco conseguentemente devono sopportare di meno. Sono come quelli che Gesù incontrava nel suo pellegrinaggio tra i villaggi di Galilea, restavano stupiti del suo insegnamento, delle sue azioni che manifestavano la potenza di Dio, ma poi continuavano la loro vita ordinaria con una gioia in più da conservare dentro il proprio cuore.
    Un discorso diverso vale per quanto concerne il rapporto tra il parroco e gli ultras, in genere non sono ultras di Cristo, ma dei movimenti e delle aggregazioni che in genere tendono a tirare il parroco dalla loro parte. Al punto che il parroco viene valutato nelle sue capacità a secondo di come si relaziona con loro. In genere non sono malti, ma parlano come se la parrocchia fosse formata solo da loro. Analizzano, giudicano, propongono come se fossero solo il parroco, insomma parlano per tutti senza farsi carico delle povertà della comunità. E' allora opportuno valorizzarli nel loro ambito, liberando così la gran parte della comunità cristiana da una presenza normativa che spesso diventa soffocante per tutto ciò che di nuovo lo Spirito riesce a donare per il bene della Chiesa. 
    Qualcuno dice che  questo è facile a dirsi, ma non a farsi. Anche perché esperti di una lunga militanza, ritengono di essere nel giusto. Bisogna anche dire che spesso sono loro a sopportare i diversi orientamenti determinati dai cambiamenti nelle parrocchie. Anche se una cosa la dice il parroco, se non coincide con il loro modo di vedere, gli si da un assenso esteriore o più semplicemente se ne disattendono gli orientamenti, in realtà spesso accadono anche cose peggiori, ma la carità deve prevalere e quindi mi fermo qui. Gesù, nella parabola del Padre misericordioso, li simboleggia dal Fratello maggiore che resta nella casa del Padre, il quale pensa di aver acquisito diritti senza aver imparato a vivere la misericordia, come valore centrale per la cittadinanza del Regno. 
    Nel ministero vissuto fino ad oggi non ho avuto grandi difficoltà a rendere la parrocchia il luogo di tutti, anche degli ultras, senza i quali spesso le attività si fermano o si lasciano in mano agli apprendisti stregoni legati alla simpatia per il parroco di turno il che è molto peggio per la vita di comunione della comunità. Riesce facile se si fa vivere la parrocchia nella sua ampiezza valorizzando le periferie, i quartieri, le famiglie, insomma tutto ciò che è missione, andare, nomadismo missionario. Diventa  molto difficile se si articola la comunità negli spazi angusti della Chiesa parrocchiale, o peggio ancora nelle beghe di sagrestia che spesso diventa sede di partito o di fazioni delle comunità, alcune volte diventa spazio di potere per il parroco, insomma se la parrocchia vive in modo statico o tradizionalista.
15 settembre - Ma allora il parroco chi è? La domanda non è male. Ma a questa domanda cosa si riesce a rispondere? Forse anche Gesù, farebbe un po fatica anche perché certamente lui non ci aveva pensato, a questa figura di seguace che ne avrebbe dovuto incarnare staticamente le virtù, sempre nello stesso luogo, sempre con gli stessi riti oltretutto da far vivere come l'unico gesto di salvezza che lui aveva vissuto. Non è poco per chiunque, ecco perché si è sempre un po insoddisfatti semplicemente perché non è facile. In realtà uno ha la vocazione per diventare presbitero, neanche sacerdote come ordinariamente viene definito, solo in seguito comprende che ciò che ne aveva determinato l'adesione a Cristo, diventa sempre altro da ciò che aveva pensato, per ciò che aveva pregato e studiato. Essi si ha coscienza del ruolo del parroco lentamente, man mano  si invecchia. In questo caso ha molto valore la frase classica che il vino migliora invecchiando. Ma per invecchiare diventando migliori occorre anche avere delle qualità particolari, altrimenti il rischio è di diventare aceto con quel che ne consegue. Insomma siamo finiti in cantina e stentiamo ad uscirne.
    Allora conviene ripartire daccapo. Quando cominciai a fare il presbitero, ero poco più di un laico impegnato che presiedeva le celebrazioni. Io sono cresciuto con un Parroco molto burbero, ve ne ho già parlato in altre pagine, che però mi voleva molto bene, io pensavo che non morisse mai, anche perché lo trovavo sempre al suo posto, nella sua veste nera, con lo sguardo sempre vigile, non so se è bene dirlo ma io scelsi di non essere mai come lui. Poi in realtà mi resi conto della grande dedizione che covava nel cuore, il problema è che raramente gli riusciva di mostrarla nel ministero, forse problemi legati alla timidezza. I valori che mi sono comunque rimasti dentro sono quello della preghiera attenta e costante, della puntualità, del comando deciso, della severità nelle relazioni, una certa clausura negli atteggiamenti. Una volta consacrato Presbitero della Chiesa Cattolica, il Vescovo mi mandò in un paesino qui vicino dove mi resi subito conto che il Presbitero che avrebbe dovuto curare la mia formazione pastorale era contento solo quando io non c'ero.  La prima nota del parroco che colsi nel suo agire  era la gelosia, magari quella sacra. Burbero, sorridente, solitario, molto sicuro di se, amato e temuto dalla comunità. Alcune note che si aggiungevano a quelle precedentemente acquisite. Cominciai a capire che la virtù più necessaria per relazionarmi  nel ministero con i confratelli era la prudenza, cosa che ho coltivato veramente poco.
    Poi sono stato fatto parroco, e ho percorso ampiamente il territorio della diocesi nei vari incarichi che mi venivano affidati. Mi resi conto quasi subito che alla gente non interessava molto di tutto quello che avevo studiato in oltre otto anni di filosofia e teologia, interessava organizzare le feste, dire le messe per come e dove volevano loro, stare con i ragazzi e far ricevere subito i sacramenti senza far perdere troppo tempi in riunioni inutili perché il tempo si doveva dedicare ad altro. Allora comincia a capire che il compito del parroco era quello di esercitare la pazienza, di coniugare i contenuti da trasmettere con le esigenze della gente, senza forzare troppo, poiché le persone comunque le devi tenere vicine altrimenti non le vedi più e tanti saluti. Come ho già accennato i primi anni li ho vissuti con molta esuberanza, in una sincera gioia pastorale: la mia famiglia erano le famiglie della comunità. Abitavo in una casa popolare, vivevo in modo molto spartano, rasentavo il livello di povertà anche perché sinceramente la comunità era molto povera e mi sembrava strano dover chiedere i soldi a chi stava peggio di me.
    Per alcuni anni sono stato a San Marco Argentano e lì ho fatto esperienza di una chiesa un po diversa, quella che ordinariamente chiamiamo istituzione. Sono stati anni molto importanti, oltretutto vissuti in modo molto intenso. E' in questi anni che mi sono innamorato della Diocesi percorrendola in tutte le sue comunità e chiese,  sempre in questi anni ho imparato che le relazioni esigono tanta pazienza e anche disponibilità alla sopportazione. Ho incontrato parroci padroni, parroci servi, parroci di lungo corso, parroci nomadi, parroci ricchi, parroci poveri. Insomma ce ne sono di tutti i tipi. Però la costante è che erano tutti amati dalle loro comunità. Si in quegli anni ho capito che il popolo cristiano è buono e vuole sentirsi amato dalla Chiesa. Il popolo ama la Chiesa a prescindere dalla bontà dei presbiteri che la rendono presente nelle singole comunità. 
Adesso però sono un po stanco, è mezzanotte e dieci, oltretutto penso di aver stancato anche voi. Vi lascio ai vostri pensieri, che ritengo possano essere  più interessanti dei miei, anche perché riguardano immediatamente la vostra vita. Magari su questo tema continuo qualche altro giorno.
10 settembre - Una cosa certamente la scriverò nel testamento qualora mi rimarrà qualcosa da lasciare. Per carità cristiana al mio funerale deve parlare solo il Vescovo, tutti i parolai di turno è importante che tacciano. Tra ieri e oggi mi sono fatto un pieno di discorsi commemorativi, la cosa triste è che non dicevano proprio niente. Si dovrebbe lasciar parlare i bambini, loro sanno cogliere la novità nella vita delle persone, ho avuto modo di ascoltare alcuni pensieri dei bambini e mi sono convinto che nessuno meglio di loro sa cogliere la verità delle cose. Invece in genere si alzano i soliti noti: il sindaco che blatera su attività inesistenti di impegno sociale, il professorone che elogia il nulla, gli amici che pensano  a lodare se stessi facendo finta di parlare dell'altro. Incenso di qua, incenso di là, occorre dire che era anche di qualità scadente per cui il rischio era l'intossicazione. Sì, l'odore iniziale non era male, ma poi si allungava con la cera e allora saliva il fumo, qualcuno aggiungeva anche dell'olio già bruciato. No, non era più odore soave, ma solo qualcosa di nauseabondo, più si allungava più il rifiuto di ascoltare aumentava. 
    In realtà avrei voluto, o forse dovuto parlare anche io, almeno alle esequie di Scalea. Ma avevo deciso in partenza che non lo avrei fatto e così è stato. Abbiamo affidato al Signore una cara signora che per alcuni anni si è stabilmente affiancata alla mia vita, era il periodo della mia adolescenza, ne ho già accennato in precedenza erano gli anni nei quali ho lavorato in farmacia, chiaramente nel retro. Non ricordo come iniziai, probabilmente io lo feci per uscire la sera, mia madre per tenermi occupato ed evitare che andassi  in giro tutto il giorno. Oggi pensavo a quante persone mi hanno accompagnato con affetto e pazienza nella crescita. Sia come sia, funzionò per gli anni del liceo. Posso dire che la famiglia Bergamo, fu come una famiglia aggiunta che si accompagnò alla mia crescita e per alcuni aspetti in modo determinante. Soprattutto in riferimento alla formazione del carattere, grazie a questa esperienza da introverso diventai estroverso, ma soprattutto da timido e sostanzialmente impacciato mi trasformai in animatore, diventai propositivo. 
    Per Scalea era il periodo del cambiamento, il paesotto marinaro che mi aveva accolto agli inizi della scuola media , si avviava a diventare la cittadina turistica che è sotto i nostri occhi. In questa fase iniziò l'organizzazione malavitosa anche nella nostra zona e coinvolse molti giovani, anche alcuni miei amici. Me li sono visti morire per strada, alcuni erano molto sensibili e molto bravi. La possibilità di fare soldi facilmente fu per loro una rovina, chiaramente anche per le loro famiglie. Inizialmente furono pagati per intimidire qualche impresario troppo intraprendente, andava scoraggiato con azioni intimidatorie per favorire altri. Poi ci si organizzò con la droga, quindi si passò allo scontro tra bande per la parcellizzazione del territorio. qualcuno è finito male per le rapine. Ma inizialmente eravamo tutti amici, nella semplicità e nella povertà della crescita eravamo tutti amici. Poi per molti è crollato un mondo, o più semplicemente è finito il mondo.
    Io uscii indenne da queste tentazioni, un po il rigore familiare, un po il mio caro parroco, Don Tolentino, molto sospettoso e attento alla mia crescita e alle mie frequentazioni. Ma certamente incise anche il fatto che tanta parte del mio tempo la passavo in farmacia. Ricordo che il dottore (non faccio il nome per il diritto alla privacy) ci ricordava sempre che non bisognava legarsi al denaro, che l'importante era lavorare. Io in realtà noi pensavamo ai tanti soldi che ritenevamo avesse, però questo insegnamento per me è stato sempre importante, diciamo che mi è rimasto dentro e ancora adesso caratterizza il mio approccio alla vita. Mi trattavano come uno della famiglia, vita comune con i figli e prime esperienze dei mali della ricchezza. Insomma già allora capii che anche chi economicamente sta bene, ha molti problemi, di altra natura ma non per questo meno drammatici. Insomma tanti bei ricordi, che mi hanno accompagnato durante la celebrazione guardando i visi degli amici di tanti giorni felici e spensierati.
    A Scalea non vado quasi mai per le celebrazioni, forse è un eccesso di separazione dal luogo della mia crescita. E ogni volta che rimetto piede nella chiesa di San Nicola mi assalgono tanti ricordi, mi emoziono inseguendo i fatti legati  alla mia crescita e conseguentemente vivo con difficoltà la liturgia. Preferisco inseguire i volti, rileggendovi i tempi passati insieme. Ammetto che sostanzialmente ho ricordi gioiosi, anche perché ho avuto amici meravigliosi. Oggi li guardavo, quasi tutti sposati con accanto i loro figli, nei volti rileggevo i loro anni passati. Tanti ricordi. Qualche sguardo triste, ma lo era già allora, posso dire che il passare degli anni non sempre raddrizza le situazioni anzi alcune volte le perpetua. Si avrei potuto dire tante cose, ma ho preferito tacere, senza rimpianti comunico qualcosa adesso, forse è più semplice scrivere che parlare. Non lo so, ma è andata così. Pazienza.
9 settembre - Piove, è sempre una esperienza positiva vedere che l'acqua ancora oggi viene dal cielo. Con tante novità, prima o poi privatizzeranno anche questo avvenimento, ormai spettacolare anche perché raro di questi tempi estivi. L'acqua purifica, rinfresca, aiuta a riflettere, mi aiuta anche a dormire. Incoraggia a cercare valori nuovi. Una volta mi piaceva uscire per passeggiare sotto l'acqua, adesso di meno, saranno i reumatismi. Della serie, nella vecchia scuola elementare i pensierini sull'acqua. E' stata una settimana molto intensa, in sequenza rapida: due matrimoni, tre funerali, pellegrinaggio dell'Unità Pastorale di Diamante, festa del Pettoruto a San Sosti, du Pittirutillo alle Fontanelle di  Belvedere, fuochi d'artificio per la Madonna del Lauro a Scalea e ancora esequie a Belvedere e a Diamante, tanto  per chiudere 60° di sacerdozio per Don Vincenzo a Blanda. Oltre chiaramente i ritmi ordinari della vita liturgica delle parrocchie e della vita diocesana.
    Qualcuno potrebbe anche dire, ma a cosa serve, o peggio ancora chi te lo fa fare. Ma a me piace e lo faccio sempre con gioia ed entusiasmo, devo anche aggiungere con un po più stanchezza. I maligni dicono che sono invecchiato, in realtà lo so anch'io, ma non riesco a rallentare i ritmi del fare. Così come non trascuro l'impegno della preghiera, questa non so se è una novità, certamente è la realtà dell'oggi. Una maggiore attenzione ai valori cristiani e a come proporli perché siano colti nella loro preziosità. La cosa che comprendo sempre meglio è che la novità perenne di Dio la si coglie meglio nell'ascolto della sua Parola. Riesce ad alimentare sensazioni sempre nuove per la vita di ogni giorno, ma anche per la speranza del mondo. 
    Per i poveretti del Peperoncino Festival la pioggerellina che nel frattempo è diventata un vero temporale, non è molto positiva per chi opera all'aperto confidando nel bel tempo. Speriamo bene, tanti sacrifici e basta un ripensamento del tempo e  tutto va all'aria. Si, i commercianti sono veri uomini della speranza, operano sempre confidando nell'attenzione degli altri alle loro iniziative. I giovani di meno perché sanno che a loro nessuno da attenzione, sviliti nelle loro attese, spesso si lasciano andare tanto sia come sia chi li sostiene? Ordinariamente anche la Chiesa si stabilizza più sugli anziani, è difficile trovare gruppi di giovani che si sentano o proprio agio nelle parrocchie. Chissà Gesù cosa dice di noi, tante speranze, molte illusioni, tante delusioni, possiamo dirlo anche qualche realizzazione. Analisi umane, forse troppo umane, neanche Lui sarebbe riuscito a fare meglio, per quello ha affidato a noi la comunità dei suoi seguaci.
    Dare spazio ai poveri, agli ultimi, è veramente una gioia quando si riesce. Ma alcune volte si preferisce restare tristi, e conseguentemente li si lascia ai margini, fuori dalle nostre porte. Chi lo ha fatto, è stato felice. Ha avuto modo di sperimentare che Gesù non voleva raccontare una barzelletta, ma indicare la via della festa, della pace. Una cosa che si stenta a vivere in modo spontaneo è la ricerca spirituale, i battezzati passano molto tempo a parlare nella dinamica della chiacchiera, spesso lo fanno anche quando dicono di pregare. Si prega poco e conseguentemente si stenta a leggere la realtà con gli occhi di Dio. Dobbiamo imparare a ricominciare sempre d'accapo, è l'unico modo per non scoraggiarsi troppo, ed è anche l'occasione che il Signore dona per stupirsi ogni giorno sempre di più dell'amore e della pazienza con cui si accompagna alla nostra vita.
29 agosto - Cosa vuol dire dare i  numeri. Quando eravamo piccoli, venivano le zingare, o almeno erano persone vestite da zingare, in occasione delle feste e ci leggevano la fortuna, proprio attraverso il sorteggio di alcune carte. Poi ho imparato che questa è un'arte antica, nell'aspetto nobile si chiama cabalàh e in quello più semplice  prendere per i fondelli. Oggi in genere si pensa a uno che non ha tutti venerdì a posto, a questo punto dovrei spiegare cosa vuol dire, almeno per me, non avere i venerdì al posto giusto, ma diventa forse molto elaborato e quindi ci lascio perdere. Diciamo che in questa fase alcune volte mi rendo conto di non essere troppo conseguenziale. Forse i troppi impegni, sarà anche la vecchiaia che incombe con passi sicuri, siamo ai 57 anni, vissuti in modo abbastanza euforico, in alcuni passaggi con un po troppa euforia.
    Giornata molto intensa, celebrazioni varie, incontri con gli amici, matrimonio, cresime insomma Domenica piena. In più si aggiungono le celebrazioni per ricordare la mia vecchiaia. Più che altro lo faccio per incontrare nuovamente gli amici dei tempi passati e presenti. Molti o forse troppi per voler bene a tutti con la stessa intensità, comunque per tutti un caro ricordo, con tutti una esperienza indimenticabile. Oggi si sposa Carla, una carissima amica, posso dire che in parte è cresciuta con me, vivremo insieme questa tappa così importante del suo cammino di crescita. Sarà un vero momento di festa, che per lei spero sia per sempre. Poi ci sono tutti gli amici recuperati attraverso FB, è un modo più variegato ma non meno importante. Alcune volte si riesce a essere utili anche su FB, anche se cerco di viverlo senza troppo impegno. Però mi ha dato modo di conoscere tanti non conosciuti, che magari restano tali, solo un po più presenti nella mia casa. Avere in casa degli sconosciuti non è una cosa strana?  Ancora più strano è il fatto che non vogliono andare via.
    Che io ricordi ho festeggiato solo due compleanni quello dei 18 sulla spiaggia a Scalea, ricordo che indossavo una maglietta australiana ed eravamo in tre a festeggiare, i soliti falò dei giovani con torta finale. L'altro più solenne, i 50 a Belvedere au Parmint, dopo aver pregato in Chiesa una festa della comunità parrocchiale con fuochi d'artificio in chiusura. Oggi solo un po di ricordi e tanta gioia dentro. Ho imparato a non perdere troppo tempo con festeggiamenti inutili, ma ho anche imparato che è bello stare insieme con le persone che ti cercano, perciò chiuderemo in pizzeria non so ancora con chi, ma so che vogliono stare insieme con me e questo può bastare.
    Alcune volte sembra difficile fare festa, c'è troppa sofferenza attorno a noi, ma Gesù ci ricorda che la festa per i semplici e la gioia dell'incontro, e allora è importante non deluderlo troppo evitando di incontrare chi cerca la gioia dell'incontro. Nel frattempo l'estate è scivolata alle spalle e si comincia a intravvedere il nuovo anno pastorale che bussa con vigore incoraggiando la nostra attenzione all'amore verso la comunità che il Signore ci ha affidato e che si attende amore dal Pastore che le è stato affidato. Devo ammettere che mi è facile amare tutti quelli che incontro, non amo molto gli invadenti, ma li sopporto, cerco di dedicarmi ai più deboli con entusiasmo sempre nuovo, almeno così mi sembra. Guardo sempre avanti con fiducia anche se accanto a me sono molti che vivono più di memoria che di futuro. Non mi pesano molto, per cui si va avanti con gioia guardando senza incertezze al Signore.
    Oltre duecento messaggi di auguri su FB, ho cercato di rispondere a qualcuno, poi ho lasciato stare, altrimenti all'alba ero ancora al computer, ho optato per i classici ringraziamenti generali per tutti.  Anche perché  bisogna chiudere una giornata così particolare in modo particolare. Pranzo con la famiglia, accade di rado, ma è sempre bello poterlo fare. questa sera festa con i catechisti e affini. Passeggiata sul lungomare, sbirciata al convegno sull'unità d'Italia, e mentre me ne tornavo in canonica ormai sulla via della mezzanotte, incontro il nipote di zia Mafalda. Allora ho deciso di chiudere il mio compleanno con il suo caro ricordo.
    Era una cara signora di Cirella, che io conobbi quando ero parroco. Inizialmente le fu amputata una gamba, in seguito anche l'altra. Così stava sempre seduta sul letto, anche quando dormiva. Tanta gente attorno, era una casa molto frequentata. Normalmente si andava lì per essere aiutati, può sembrare strano m alcune volte le persone avvertono l'esigenza di essere aiutati da chi sta peggio di loro. Lei si rendeva disponibile, le chiedevano di pregare per le loro esigenze e quella casa era aperta notte e giorno per tutti coloro che volevano visitarla. Piena di immagini sacre, era un vero e proprio santuario domestico. Lei sorrideva, pregava, dava consigli, incoraggiava. Era una signora molto semplice, aveva avuto una vita difficile come tanti durante la guerra. Ha avuto modo di donare molto nella sua sofferenza e lo ha fatto sempre con gioia. Conservo sempre una sua foto con me, mi aiuta a capire che forse non ho molti motivi per lamentarmi. 
21 agosto - Entrate per la porta stretta. Gesù ci ricorda un atteggiamento che non è mai piaciuto a molti praticanti, che hanno colto nella posizione di privilegio che vivevano nella Chiesa un modo per entrare attraverso una porta larga, da allargare ulteriormente per come loro esigevano. in modo da far entrare i loro raccomandati. Questo è accaduto per secoli o forse per millenni, per tutto il tempo che la Chiesa ha detenuto il potere temporale, ci si era abituati al punto che adesso sembra strano di non poter fare tutto quello che si vuole. Anche perché adesso sono altri a farlo e questo da un po di fastidio a chi lo aveva sempre fatto e che adesso non può farlo per come lo aveva sempre fatto attraverso il suo servizio alla Chiesa di Gesù Cristo. Dobbiamo ammettere che molti ambiti del servizio ecclesiale, ancora oggi, vengono gestiti nella dinamica del potere e raramente in favore dei più deboli.
    A me è sempre piaciuto entrare per la porta stretta, o più semplicemente tante volte sono rimasto fuori. Perché non avevo la possibilità di entrare attraverso le raccomandazioni di turno. E' accaduto? In realtà non lo so anche perché non ho mai chiesto di essere raccomandato. Sostanzialmente ho avuto la fortuna di poter fare sempre quello che ho voluto, conseguentemente sono felice di non aver dovuto ricorrere a presunti amici altolocati per ottenere qualcosa. In realtà c'è stata una situazione nella quale avrei voluto avere degli amici importanti, o forse sarebbe stato meglio dei contatti con dei mafiosi, anche se non so se si può dire. E' stata l'unica volta che ho visto piangere mio padre, e il non poter far niente mi fece stare molto male. 
    Fu un contenzioso per una porzione del terreno sul demanio marittimo, ma forse più semplicemente fu la volontà del sindaco di far sapere a tutti che lui comandava, chiaramente sui poveri perché con i potenti ci si relaziona in modo diverso.  Di fatto ci andò di mezzo il parcheggio che mia madre aveva abusivamente, come tanti altri, recintato sul terreno demaniale. Dopo tante minacce arrivarono in pompa magna i vigili, con la gru e gli attrezzi e procedettero alla demolizione, mio padre piangeva e io non potevo far niente. Però cominciai a capire che il mondo è strano, ma ancora più strano era chi lo governava. Il mondo era in mano ai violenti, ma questo non cambiò il modo di relazionarmi con il mondo dei violenti, certo avrei voluto fare qualcosa in più per mio padre ma non mi era possibile, forse oggi non sarebbe accaduto.
    Sostanzialmente rifiuto per principio di fare le raccomandazione, anche quando posso, anche perché sono una azione sostanzialmente ingiusta, privilegiano sempre i più ricchi e conseguentemente ci vanno di mezzo i più poveri, così se qualche volta posso io direttamente intervenire cerco idi aiutare i più poveri. Anche se non sempre si riesce. Si, è vero, nella Chiesa spesso i poveri sono lasciati alla porta, mentre si lasciano entrare i ricchi con tutti gli onori. Forse questo a Gesù non sarebbe piaciuto molto. Ma così va il mondo e spesso la Chiesa con il  mondo.
19 agosto - Mi sto accorgendo che quando ho troppo da dire non scrivo niente. Negli anni di Cermenate, Brescia e Milano come dire parliamo della preistoria, ma siamo solo a cavallo degli anni '70, facevo parte di un complesso gli UTOCOBOMGOSIX, ma d'altra parte in quegli anni  eravamo tutti ammalati di musica. I miei cantanti preferiti erano Bob Dylan, De Andrè e Guccini, ogni tanto sconfinavo su de Gregori e Cat Stevens. Il repertorio sul quale passavamo il tempo era soprattutto a carattere religioso, anche perché suonavamo soprattutto nella rete degli oratori milanesi, anche in Chiesa suonavamo con il complesso al completo, insomma altri tempi.Ogni tanto per le serate musica leggera, o per qualche compleanno: Pooh, Battisti e i soliti noti. Era un modo per stare insieme e passare le serate senza annoiarsi troppo. A proposito che io ricordi nessuno mi ha mai chiamato terrone, tanto per sfatare dei luoghi comuni molto diffusi. Io mi sono sempre trovato bene, mi sono sempre sentito accolto. Con alcuni di loro ancora adesso ho i collegamenti attraverso FB.
    Un altro ricordo che si accompagna alla mia fase adolescenziale, è il lavoro fatto in farmacia a Scalea durante gli anni del liceo. Cominciai nell'estate del secondo anno, tanto per guadagnare qualcosa. E' inutile dire che non si guadagnava quasi nulla, d'altra parte il farmacista era stato chiaro: quella era una scuola di vita, non una attività retribuita. Ricavavamo 5000 lire alla settimana e ogni volta che ci consegnava la retribuzione ci raccomandava di non dilapidarli tutti, ma di mettere qualcosa da parte. Perché lui così aveva cominciato. Rimasi lì tutti gli anni del liceo, e in effetti devo dire che aveva ragione, grazie a quell'impegno lavorativo maturai una maggiore autonomia decisionale e una positiva crescita nelle relazioni con gli altri. Insomma divenni meno introverso e più deciso nelle scelte. Di soldi è inutile dire che non se ne parlava mai, in compenso avevamo lunghe lezioni di vita vissuta, proposte come base per la nostra crescita.
    Un capitolo importante è sempre stato il mio rapporto con la parrocchia. Il mio parroco era Don Tolentino, buono come il pane, lo ritengo perché non si vedeva neanche a scavare. Ho fatto il chierichetto fino alla terza liceo, caso raro in quel periodo, forse retaggio del seminario minore. A suo modo mi voleva bene, forse in quel periodo si voleva bene così. D'altra parte non dobbiamo essere troppo severi con coloro che ci hanno sopportato nella crescita. Inseparabile era la sorella Aurora, questo nome mi richiamava le donne degli indiani nei fumetti che leggevamo, in realtà era una donna molto ben piazzata che sorrideva in modo molto severo, era sempre convincente senza bisogno di parlare troppo. Quando sorrideva era un guaio voleva dire che c'erano dei problemi ed era bene prepararsi al peggio. Mi sono sempre sentito accolto, diciamo che tanto calmo non ero e che loro tra una sberla e un pizzicotto, di cui i miei genitori erano molto contenti, mi sopportavano abbastanza. 
    Si tiravano i mantici all'organo per le messe da morto, è inutile dire che i canti erano sempre gli stessi. Si suonavano le campane salendo in cima al campanile, se accadesse oggi ci sarebbe subito la denuncia. Ricordo una scena, questo è accaduto a Mezzana nei primi anni sessanta, forse era la prima volta che servivo a messa che a quel tempo era in latino. Io facevo la seconda elementare, faccio fatica a pensarmi così piccolo, però lo sono stato anche io un bambino. Insomma il parroco si chiamava Don Carmelo, mi aveva raccomandato di suonare ogni volta che si inginocchiava, si era però dimenticato di dire che valeva solo durante la consacrazione. Così ogni volta che accennava alla genuflessione io suonavo il campanello per sette o otto volte poi si è stancato e con un gran calcio lo ha fatto volare in sagrestia. L'immagine è plastica, l'ho sempre presente nella memoria e mi aiuta ad essere paziente con i bambini che condividono con me la gioia di servire il Signore all'Altare, o più semplicemente mi sopportano mentre celebro l'Eucaristia. Dipende dai punti di vista.
15 agosto - In questa settimana è capitato di tutto, alle tante manifestazione che hanno caratterizzato la Festa Patronale con il premio Mons. Grandinetti e la grande processione per le vie di Diamante, si sono aggiunte situazioni di dolore familiare, la morte del caro Ettore e il mese di Don Silvio; di disorientamento sociale e infine il 50° di Don Saverio. Tutto molto significativo e coinvolgente e conseguentemente con la esigenza di essere vissuto fino in fondo. Oggi sono alle prese con la festa della Madonna di Portosalvo a Belvedere M.mo, una festa del mare molto caratteristica, che suscita molta nostalgia e tanti ricordi gioiosi. Ancora una volta è la Madonna che veicola la vita della comunità donandole la gioia di sentirsi amata dal Signore.
    Il premio Mons. Grandinetti è stato l'ultimo appuntamento serale delle manifestazioni di sensibilizzazione alla festa patronale, vissuto il 10 agosto nell'Aula Consiliare, è stato assegnato a Giuseppe PAPA, per il suo libro Un Diamante da sempre. Si è cercato di mettere in risalto il significato sociale della festa patronale e il ruolo pastorale del presbitero che una sua dinamica anche al di fuori della vita di culto rigorosamente intesa, in quanto uomo naturalmente riferimento pr la vita morale della città. Molti hanno tratteggiato la figura sociale di Mons. Pasquale Grandinetti, alimentando tanta nostalgia di tempi che non sono più.
    E' stata anche una occasione per rivivere alcune scene della mia giovinezza liceale, in quanto era presente anche il prof. Ciro COSENZA, inossidabile Vice Preside dello scientifico dei miei tempi andati. Ricordo che lui era il preside a tutti gli effetti poiché eravamo una sezione staccata di Cosenza conseguentemente il titolare d'Azienda non veniva quasi mai. Insomma era con lui che bisognava fare i conti per ogni cosa. Tra le tante possibili ricordo solo una scena. Era il mio quarto anno, molto caldo dal punto di vista del movimento studenti, adesso non ricordo bene come, ma mi trovai ad essere la punto di iceberg, del movimento per rivendicare nuovi spazi per il liceo. Si decise di occupare l'edificio, finché la direzione di Cosenza non avesse provveduto a reperire nuovi ambienti scolastici, c'è da dire che molte classi erano collocate nei garage dell'edificio. Tutto fu organizzato tipo società segreta, insomma ad un certo punto si andò nell'aula professori e ricordo la sua ferma volontà di farci desistere dall'iniziativa, visto che lui faceva fatica a muoversi  lo abbiamo spintonato poco, poco e lo abbiamo convinto ad uscire, gli altri prof erano già andati e di corsa. Seguì un lungo periodo di manifestazioni a tutti i livelli cittadini, insomma alla fine trovarono altri tre o quattro ambienti, dove ci sistemarono alla meglio.
    La grande processione si è svolta nel migliore dei modi possibile, si può dire che è stata accompagnata e sostenuta da una grande emozione popolare che si è  coinvolta in tutti i momenti del percorso. L'abbellimento delle vie era già iniziato dall'inizio della novena con grandi sacrifici e disponibilità della comunità. La veglia vigiliare è stata percorsa dalla notizia del ritorno alla casa del Padre del nostro fratello Ettore, ma abbiamo continuato pregando anche per lui. il 12 agosto, dopo la celebrazione della messa vespertina, ci siamo messi in cammino in modo molto ordinato, ed è stato tutto un susseguirsi di sensazioni nuove e coinvolgenti, molto intensa la partecipazione nei quartieri dei pescatori e delle palazzine popolari. Ma non è stato da meno il Centro storico, per la prima volta la processione si è fermata davanti al Buon Pastore dove è stata accolta da Don Leonardo. E' stata tutto un susseguirsi di volti che cercavano, sguardi che si rincorrevano, preghiere che si elevavano, sorrisi di serenità e di gioia, tanta voglia di continuare a stare insieme con la zannera, come viene popolarmente chiamate l'Immacolata. 
    Possiamo dire così, tanta gente con una grande voglia di condividere la stessa gioia che si è ricavato un proprio spazio nell'estate diamantese, caratterizzato ordinariamente da una esigenza di grande confusione che genera comunque un grande afflusso di persone, fa dormire poco e incoraggia alla speranza che prima o poi terminerà. Ho riscoperto la gioia di dormire per terra, anche perché spesso devo cambiare stanza a motivo della musica un po eccessiva, così mi corico e riposo sul tappeto nell'attesa dell'aurora mattutina, che porta un po di silenzio e di pace nell'ambiente cittadino.
    Ettore è un personaggio d'altri tempi, papà tutto di un pezzo con la costante esigenza della coerenza morale e della disponibilità sociale. Un uomo d'altri tempi, calata nel nostro tempo, difficile da leggere integralmente se non si parte dalla fede che lo sempre sostenuto, nei tanti momenti anche drammatici che dovuto affrontare. Ha cercato di mantenersi sereno e di dare serenità, sempre in dialogo con tutti alla costante ricerca di un ascolto che stentava a trovare negli amici, nei conoscenti. Ascolto che ha esercitato lui stesso cercando di capire e di condividere tutto ciò che poteva servire ad emozionare e ad animare culturalmente e socialmente il territorio. Si dice così: Un uomo tutto di un pezzo. Di quei pezzi sempre disponibili a farsi a pezzi per gli altri, è partito in silenzio, lo abbiamo accompagnato con la preghiera e la gioia di sentirlo vicino, riposa nella pace dei servi che hanno cercato e vissuto la gloria di Dio in un sincero spirito francescano.  
9 agosto - Facciamo discorsi per comunità giovani a persone che giovani non sono più da un pezzo. Riflettevo questo mentre predicava il bravo omileta, se aggreghiamo con metodi antichi possiamo chiedere a persone maturate nella tradizione della Chiesa di essere la novità per i giovani di oggi. In effetti a pensarci bene la Chiesa è quasi sempre piena di devoti, che giustamente e raramente si lasciano convertire dai nuovi standard di evangelizzazione che oltretutto cambiano da presbitero a presbitero. Alcune volte sembra che non si faccia parte delle  stessa comunità del Signore, ma è come se ognuno avesse una propria formula magica per addomesticare le coscienze. E' chiaramente una pia illusione, volete che una devota si lasci convertire dal predicatore di turno? Ritengo non sia mai accaduto. Si ascolta con pazienza , ma poi tutto deve continuare come prima, altrimenti si perde la fede.
    I giovani che pregano sono un sogno di qualche presbitero illuso, possiamo dire che anche Gesù ha avuto qualche problema con i giovani. A parte Giovanni i suoi discepoli erano tutti abbastanza avanti nella vita vissuta, inoltre per i giovani, già allora, non era facile incarnarne i principi ispiratori. Qualcuno se ne andò prima ancora di cominciare a seguirlo. E' questa una consolazione, non penso, è semplicemente una realtà da tenere in considerazione, il mondo dei giovani è difficile da  convertire alla vita spirituale. Belli finché volete, ma molto individualisti. E' questo che li rende preziosi e insostituibili. I giovani sono giovani ed è per questo che meritano tutta la nostra attenzione, sono il nostro futuro e senza di loro non c'è futuro per la vita cristiana. Viva i giovani, viva Gesù Cristo vita dei giovani.
8 agosto - Poche ore fa Don Fiorino ha presieduto per noi la prima celebrazione, ho vissuto il tutto con molto distacco, cercando di capire. Ma non penso di essere venuto a monte in qualcosa. Certo c'è stata grande emozioni, ho intravisto anche qualcuno piangere, si la sua venuta è stata una vera provvidenza per la parrocchia, adesso è in cammino nella missione della Chiesa. Chissà dove lo porterà il Signore, speriamo continui con la stessa intensità di adesso. Ritengo che continuerà a fare molto bene, perché è semplice, gioioso, molto disponibile. Certo qualche problema lo pone altrimenti siamo già alla santità, ma questo lo lascio dire agli altri.
    Mi sono accorto di non ricordare la mia prima predica, era il giorno del Corpus Domini e celebrai la prima messa ufficiale a Scalea dopo la processione, ricordo che c'era tanta gente, all'epoca erano presenti anche i miei genitori, ricordo che erano al primo banco. Mio padre, alla presentazione dei doni, mi portò il loro dono: il calice e la patena. Il mio parroco una casula che poi ho lasciato a Verbicaro, lascio sempre qualcosa di mio dove vivo il servizio, tanto per non fare ingrossare il bagaglio da portare dietro. Il Signore ha detto Beati i poveri e per quanto mi è possibile cerco di restare beato.
    Ci fu il ricevimento all'Ajnella, ricordo che era la prima volta che indossavo un vestito, che potesse chiamarsi tale. Infatti lasciai le tasche cucite e me lo disse uno che aveva cercato di metterci dentro una offerta, ma non ci era riuscito. Tutto molto bello, affettuoso, poi il Vescovo mi mandò a Cirella come vice parroco di Don Egidio, non vi dico la grande esperienza pastorale che mi ha trasmesso. Comunque era un tipo molto sui generis. Si affida alla misericordia di Dio, ricordo che morì nella solitudine e alle sue esequie non c'era quasi nessuno. Era molto spassoso e allegro, un po ruspante, un prete d'altri tempi. di quale tempo farei fatica a stabilirlo. Una volta finita la specializzazione fui mandato a Verbicaro come parroco. Una esperienza molto significativa e per alcuni aspetti molto entusiasta.
    Guardavo Don Fiorino e cercavo di capire, nel frattempo la Celebrazione è terminata, una bella serata di festa nella festa dell'Immacolata, tutto molto bello. Certo che Gesù ne ha di pretese, prendere delle persone tutte per se, ad annunciare e a testimoniare il Regno. Grande entusiasmo per la gratuità dell'amore, la gente è dura di cuore, per cui occorre amare veramente tanto.
    Nell'operazione Per Don Silvio avviata a sostegno di mamma Rosa, questa mattina appunto  una nota da libro Cuore. In una busta, intestata a lui, ho trovato tutta la pensione di un fedele rigorosamente anonimo. Diciamo che il giovane è rimasto nel cuore di molti e alcuni lo sentono molto vicino anche nella preghiera. Intanto ci prepariamo alla veglia di preghiera per sabato sera. Dobbiamo affermare ancora una volta che nella nostra testimonianza noi non sempre siamo coscienti della traccia che lasciamo nel cuore degli altri, molto spesso è profonda anche in quelli che si incontrano occasionalmente. Perciò è opportuno essere seri testimoni del Vangelo sempre, poiché nulla viene dimenticato della nostra vita né davanti agli uomini, né davanti a Dio.
7 agosto - Ma allora perché si da tanta importanza al denaro. Ogni tanto questa domanda si presenta nella mente, senza poterla esprimere, anche perché essendo chiusi i manicomi da tempo dovrei trovare una famiglia disponibile all'accoglienza di un pazzo. Debbo ammettere che anche nell'ambiente ecclesiale il denaro riveste un suo fascino, spesso anche nelle chiese non si parla d'altro. Al punto che alla domanda rituale: Come è andata la festa? si risponde guardando al bilancio economico e non a quello spirituale. Altro proverbio popolare che ancora si cita, anche se a mio parere ormai superato almeno per alcuni:Senza soldi, non si canta messa. Che esprime chiaramente come il popolo di Dio legge il proprio rapporto con la chiesa in chiave di dare e ricevere. Occorre anche dire che la colpa non necessariamente è del popolo. 
    Il denaro è la nuova divinità universale da adorare in tutti i modi, in tutti luoghi e in tutte le lingue. Al denaro sono stati costruiti templi in tutte le nazioni, le banche. Quando uno vi entra mantiene un silenzio rispettoso della sacralità del luogo, e poi alla cassa si confessano le proprie situazioni più velate, tutto in una grande disponibilità all'ascolto dell'altro. Anche perché si parla di cose serie, si parla del proprio denaro. L'altra caratteristica del denaro è che non basta mai. Tutti si lamentano di non averne abbastanza, anche chi guadagna tantissimo. E poi ci sono i problemi legati all'uso del denaro, come farlo crescere, quali interessi maturare. Soprattutto come investirlo in tempo di crisi, senza correre il rischio di perderci nel capitale investito ma guadagnandoci. 
    E' chiaro che non si vuole propugnare una società di poveri, o peggio ancora di miserabili, però ammettiamolo siamo troppo attaccati neanche tanto alle cose ormai, anche perché ne abbiamo anche troppe, ma alla possibilità di poter decidere cosa comprare ancora. Non lo prendiamo perché non sapremmo dove mettere altre cose, però io so che se lo voglio lo compro e questo mi fa stare meglio di altri che sanno di non poterlo contrare, pur volendolo. Questa differenza, in molti casi fa la differenza tra i felici e gli infelici, o almeno tra coloro che pensano di esserlo o di non esserlo. Anche qui c'è un proverbio popolare esplicativo che recita: i soldi non sono la felicità, ma poiché vediamo sempre nella tristezza coloro che non ne hanno si ritiene che averne può servire a qualcosa.
    Scrivo questo, avendo come sottofondo di riflessione la figura di Don Silvio, che nella sua vita ha scelto di fare della povertà il valore centrale. Non per questo non era criticato, perché poi la gente deve pur fare qualcosa nella giornata. Cambia sempre macchina, sempre con il cellulare alla moda, gioca continuamente a carte, chissà quali soldi usa. etc. etc. In effetti le cose si fanno per proprio convincimento, non per la gente. Ma alcune volte ci si illude che ci sia sincerità nei sentimenti e non solo emozioni momentanee che durano il tempo delle esequie. Quale solidarietà si riesce a vivere nei confronti delle persone solidali, quasi nulla anzi viene criticato ulteriormente perché non è stato capace di pensare al futuro, alle persone che aveva vicino, ha sperperato tutto e adesso vorrebbe che lo aiutassimo.
     Quello che conta agli occhi di Gesù, è aiutare veramente i poveri, e proprio perché non viene riconosciuto da nessuno, lo si è fatto veramente senza mettersi in mostra. I poveri non amano far sapere che sono stati aiutati quindi in genere stanno zitti. Si spera almeno nello loro preghiere per conseguire la vita eterna. Ma anche questo è criticato, un famoso attore italiano, criticava Madre Teresa perché diceva che lei faceva tutta l'attività caritativa, solo per entrare in Paradiso. Quindi cercava il proprio interesse aiutando milioni di poveri. Della serie evviva l'Italia. 
    Il povero ha sempre bisogno di aiuto, anche perché come tutti mangia tutti giorni e non solo durante le feste principali del calendario. Per cui è difficile vederli soddisfatti del nostro aiuto occasionale. Non perché non sono riconoscenti, ma perché in una società dove ognuno tende ad apparire ciò che non è, proprio i poveri dovrebbero essere ciò che sono? Nella stupidità della presunzione spesso si sente dire:Io non ho bisogno di nessuno, mi sono fatto da solo. Si, è così la gente dimentica subito. Meglio continuare ad aiutarla, così è serena nel suo farsi da sola. Si è cominciato con la ricchezza e si è finiti nella miseria. Insomma morale della favola, buon bagno che almeno ne guadagna in salute.
1 agosto - Giornata bellissima, nella speranza che diventi una Domenica bellissima. Certamente le due cose non sempre coincidono. Però oggi accadrà certamente poiché dopo la bella celebrazione mattutina, molto rilassante a Diamante; pranzeremo a Majerà nella fraternità sacerdotale, e continueremo a Belvedere con il giuramento del giovane Don Fiorino, la giornata si chiude nella proprietà feudale seicentesca dei De Paula con l'Eucaristia, non dico dove si trova per evitare malevoli interpretazioni. Ma anche per incoraggiare allo studio del territorio.
    Abbiamo goduto della compagnia di due pargolette un po assonnate, ma molto sorridenti e questo mi ha messo subito di buon umore. Abbiamo iniziato con la celebrazione del Rosario, quindi un po di Confessioni e poi via verso l'Altare per il ringraziamento festivo, significa per celebrare la Messa. Liturgia molto scorrevole, alla fine saluti per alcune rondini che partivano,  ancora delle Confessioni turistiche, problemi legati alla carità e alla sofferenza da risolvere in tempi brevi. Quindi alla ricerca di Don Fiorino che si accompagna sempre con gli zingari che chiedono l'elemosina all'ingresso della Chiesa. Salotto in piazza XI febbraio sorseggiando un caffè e salutando un po di gente. Adesso saluto anche voi perché si va  in collina, dove ci aspetta da tempo la mamma di Don Tonino. Ciao, Ciao.
31 luglio - Anche stasera cerchiamo di chiudere un cerchio tutto disarticolato. Cerco di leggere i nostri pargoli e stento a coglierne  i riferimenti valoriali. Certo non è che i motivi ispiratori siano tanti. Abbiamo adulti che stentano a cogliersi nelle loro responsabilità, genitori che giocano a fare i bambini, e poi anche gli innammoratini settantenni. Insomma la casistica è molto variegata, al limite del disarmante. A tutto questo dobbiamo aggiungere categorie di educatori che stentano a vivere il proprio ruolo. Tanti problemi sono legati all'immaturità sia per quanto concerne la coscienza educativa, sia in riferimento alla casistica sessuale nelle sue varie sfaccettature, in questo periodo molto complessa anche per il coinvolgimento del mondo ecclesiale nella sua complessità. 
    In mezzo a tutto questo sono i nostri ragazzi più vittime che protagonisti del tempo libero. Si cercano, si innamorano, riescono persino a piangere quando si lasciano o si salutano per ritornare alle proprie case. Insomma si comportano mostrando di avere dei sentimenti, avvertono l'esigenza di relazionarsi attraverso i sentimenti. Cosa che noi adulti ormai stentiamo a vivere pienamente. Checchè se ne dica sono ancora il volto pulito di una umanità molto sporca.
    L'estate è il tempo del nulla, o lo si vorrebbe vivere in questo modo. In realtà poi sappiamo che occorre lavorare, continuare a studiare, certo si toglie di mezzo la vita spirituale, ma chissà di chi è la responsabilità. Tanti secoli fa, quando ero più giovane, ricordo che fino ai sedici o diciassette anni i miei genitori non mi facevano uscire nel dopocena. In realtà allora iniziava a scoppiare questo tempo di pazzia, eravamo solo agli inizi. Verso i venti anni diventai il capobanda dei ragazzi del muretto. Un gruppo di aggregazione di varia provenienza ed estrazione sociale, che aveva un unico obbiettivo passare la serata facendo chiasso, che io ricordo gravi danni non abbiamo combinato, ma la Domenica tutti a messa, anzi ad animare la messa con le chitarre. Insomma un gruppo casinaro con il vezzo del sacro. Allora le vacanze duravano due mesi e non c'erano ancora i turisti, ma i bagnanti, persone che stabilmente venivano a Scalea, ogni anno il gruppo si ricomponeva a luglio per sciogliersi a settembre. 
    Oggi ogni tanto ci si incontra e si parla delle varie attività lavorative, ogni tanto si ritorna ai periodi un po più spensierati degli anni passati, ma nessuna nostalgia particolare. Con i giovani non sempre si riesce a creare una relazione educativa, il più delle volte si riesce a stabilizzare una disponibilità a fare delle cose insieme, ma non sempre si riesce a dialogare, confrontarsi e praticamente impossibile. Le responsabilità sono reciproche, prima di tutto il poco tempo da dedicare, a questo va sempre aggiunta la disponibilità degli educatori a mettersi in discussione, evitando chiaramente di pontificare come se si avesse sempre una cattedra davanti. Forse quello che riesce ancora a fare è instaurare delle relazioni di simpatia, che però raramente generano possibilità di crescita comune e ancora meno aprono alla crescita educativa, ci si saluta, ci si osserva, difficilmente di va oltre. 
    Forse per un adulto già avviato alla terza età questo deve bastare. Non lo so, ma sembra che qualcosa mi sfugga, o più semplicemente non riesco a ricominciare da zero. Chiaramente parlo per me, in quanto i giovani non amano relazioni istituzionale e conseguentemente occorre sempre mettersi in discussione, sui temi del nostro tempo. Sui quali non sempre sono particolarmente ferrato. Ormai mi sto standardizzando sui valori biblici, avendo la coscienza che l'unica vera novità per l'uomo è quello che Dio ci comunica attraverso la sua Parola, ma ormai non tutti la pensano così. Diciamo che ancora riesco a farmi ascoltare, senza far esercitare la sopportazione, chiaramente per breve tempo. Il mare si accompagna con il suo sciacquio al mio scrivere, e mi ricorda che per anni abbiamo fatto falò, giochi, serate in sua compagnia, vissuto momenti anche molto belli e non ho mai scritto niente. E' così per fare alcune cose occorre maturare gli anni necessari.
    Lo sciacquio del mare mi spinge a chiudere con una immagine avventurosa, quasi spensieratamente drammatica. Forse ero arrivato ai venti/ventidue anni e in quel periodo, durante l'estate per guadagnare qualcosa,  con mio fratello Peppino facevamo   i guardiani al club nautico di Scalea, a quel tempo era ubicato presso la scogliera Ajnella. Turni diurni, di notte c'era un guardiano. Notte d'agosto, tempesta improvvisa, alle due il guardiano ci viene a chiamare perché i motoscafi si erano sganciati e lui non sapeva nuotare. Mio fratello non ne voleva sapere e andai io per capire che stava succedendo. Diciamo pure che c'era veramente poco da capire, alcune barche si stavano schiantando contro gli scogli. Atto eroico e irrazionale, mi tutto e a nuoto in quello schifo di mare, riesco a raggiungere la cima che legava le barche e nuotando, è inutile dire che non si capiva niente in quanto  riuscivo solo a vedere lo schiumeggiare delle onde sugli scogli, capivo solo che certamente non dovevo nuotare da quella parte. Insomma se sono qui a scrivere è perché anche quella volta andò bene, ma non mi chiedete come è accaduto farei fatica a descriverlo.
25 luglio - Sono le 5,25 e mi trovo davanti allo schermo, ricordo che nei diari di Mons. Francesco Maria Greco sono appuntati gli spazi di intimità con il Signore che lui viveva normalmente nella notte. Meticolosamente registrati appuntamento per appuntamento ci svelano un fatto, tutto ciò che lui ha realizzato ha avuto inizio davanti al Tabernacolo, davanti a Gesù. Io invece sono davanti allo schermo. Possiamo dire, senza essere dichiarati  eretici che l'atteggiamento, se non i risultati, è lo stesso? Un'altra preoccupazione si accompagna alla mia giornata, l'esigenza di scrivere una lettera ai cari Confratelli per sostenere, con la nostra carità, la povertà nella quale Don Silvio ha lasciato la cara mamma, speriamo bene. 
    Sta albeggiando, la giornata si presenta un po tormentata, anche perché al ministero da svolgere tra le due parrocchie di Diamante e Belvedere, oggi si aggiungono la morte di una cara sorella e la partenza degli scouts per la routes, oggi tappa Diamante - Buonvicino. Inoltre è la festa di San Giacomo che incoraggia a riflettere il dono di se nel pellegrinaggio per eccellenza, quello del Cammino Campostellano. Ah, dimenticavo di dire che questa notte hanno suonato fino alla mezzanotte lato nord per il campionato di beach volley, poi hanno iniziato e tirato fino alle due sotto la canonica, a tutt'oggi non ho capito che musica suonano. Insomma nottata insonne e giornata già vissuta, un mixer  veramente esplosivo, speriamo bene.
    Alcune volte mi è capitato di fare la veglia agli uccelli, indicando con questo termina una attività dello scoutismo volta a recuperare il silenzio del mattino lentamente interrotto, nell'albeggiare, dal risveglio della natura. E' una sensazione sempre piacevole accorgersi della vita che ci circonda, intendo quella vita alla quale non diamo quasi mai importanza, il creato che il Signore si ha affidato e al quale ci ha affidato. Tra le creature che ho di fronte ho il mare, che si presenta un po nervoso, ma nulla di particolarmente problematico per i pesci di mare come me, un po più difficoltoso per i gestori delle attività turistiche che si vedono obbligati, data l'esiguità della spiaggia a smontare ogni cosa sperando bene per il prosieguo della giornata. Abbiamo pregato e fatto pregare per loro, ma forse senza troppa fede, direbbe Abramo.
    Oltre al rumore delle onde, si sentono le prime voci della presenza dell'uomo alcuni ragazzi, come si può dire ubriachi, che hanno tirato la notte e che vanno a dormire, tutto sommato è Domenica, poveri bambini lasciamoli riposare un poco. Abbiamo i gabbiani che cominciano a librasi in volo, tutto molto poetico. A quest'ora si dovrebbe dipingere, ritengo che tutto verrebbe molto bello.  Fra poco iniziano i rumori degli spazzini, anche se a me sembra che oggi siano in ritardo, nel loro ordinario lavoro di raccolta dei rifiuti, speriamo non carichino su anche qualcuno dei ragazzi visto come si sono ridotti.
    Sarà una bella Domenica, piena di vita spirituale e conforto sociale, accompagnerò gli scouts alla partenza; andrò dalla cara sorella che il Signore ha chiamato a se come sempre è un dramma, dare conforto a chi si dispera; oggi per quattro volte presiederò al ringraziamento della comunità cristiana;  inoltre penso di andare a trovare il caro confratello Leonardo, sempre troppo preoccupato dei confini parrocchiale, anche perché qualcuno li  sposta continuamente o più semplicemente non li rispetta; oltretutto è un po che non ci vediamo; mentre Don Tonino oggi è a Roma per controlli vari e ne approfitta per un po di serenità, anche lui molto preoccupato per ogni cosa, tanta tragedia e poca serenità. 
    La Santa Chiesa di Dio si risveglia lentamente nell'oggi della storia, certo Gesù a quest'ora aveva già fatto il suo bel dialogo con il Padre celeste, ma Lui doveva finire sulla Croce, noi vorremmo farne a meno. Speriamo bene, i tempi della Chiesa oggi sono quelli filmici di come ti muovi ti fulmino. Intanto tutto si è fatto più luminoso è ora di cominciare a operare.
18 luglio - Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passare oltre, questa frase vecchia di oltre quattromila anni esprime bene, attraverso questo beduino del deserto di Giuda, che abbiamo imparato a chiamare Abramo, la volontà di sostare alla presenza di Dio. O forse è meglio dire che Dio sosti alla nostra presenza. In realtà questo anelito non è molto presente nella vita del credente del nostro tempo. Il rapporto con Dio è stato molto cosificato, più è veloce meglio è, se si riesce a non creare nessun rapporto è ancora meglio. Quello che conta è che io mi senta soddisfatto. Che cos'è l'amicizia con Dio? E' una cosa da ultras della fede, ordinariamente si vivono delle pratiche di pietà, senza percepire il bisogno di analizzare in profondità quello che Dio vuole comunicare attraverso la sua parola.
    Ecco perché questa frase è preziosa, non passare oltre diceva il beduino del deserto, lo stesso atteggiamento è dei discepoli di Emmaus la sera della Risurrezione Rimani con noi perché si fa sera. Forse ci stiamo abituando a sentirci soli, a sopravvivere per come viene, o forse è meglio dire a lasciarci vivere, alcune volte ci si trascina letteralmente. Beh per vivere così effettivamente con c'è bisogno di alcun Dio, anche perché Lui ha sempre la pretesa di liberarci però dobbiamo attraversare il deserto; o vuole realizzare il suo regno di giustizia e di pace, però ci chiede di farlo attraverso la croce. C'è sempre qualcosa che non ci convince nei progetti di Dio, immediatamente sembrano attraenti però esigono un impegno troppo gravoso e allora forse è meglio non trattenerlo troppo accanto a noi, è meglio che vada dagli altri, anche perché abbiamo visto come ha trattato i suoi migliori amici.
    Se ho trovato grazia occorre guardare Dio con curiosità cercando in Lui il dopo del noi, in questo modo ci coinvolge emozionandoci con il nulla da realizzare, quello che conta è stare alla sua presenza, questo in realtà non si capisce molto, ma chi lo comprende vive sereno cogliendosi sempre davanti alla tenda del convegno è il periodo dell'innamoramento, quando Dio non si allontanava mai dal suo popolo. O ancora meglio quando il popolo non si allontanava mai da Dio. Occorre cercare dentro di se per poter trasmettere qualcosa di se a coloro che ci sono accanto. Qualcosa di serio non il solito oggi fa veramente caldo.
16 luglio - Festa della Madonna del Monte Carmelo, finché la memoria ci sostiene avremo modo di ricordarla come il giorno del ritorno alla Casa del Padre di Don Silvio Rumbolo, un caro sacerdote della nostra diocesi di San Marco Argentano - Scalea. Il Signore lo ha chiamato a se, giovane all'età di 49 anni. Possiamo dire che si è consumato nel ministero parrocchiale. Totalmente dedito alla parrocchia, instancabilmente, giorno dopo giorno ha cercato di portare avanti tutta una serie di iniziative relazionali che lo avevano reso prezioso per molte persone della sua comunità e anche oltre la comunità parrocchiale. Prete atipico per l'impegno profuso, anche fisicamente,  nel ministero, proprio per questo difficile da sostituire. Mi si dirà, tutti siamo ugualmente unici e preziosi. Può essere vero, ma Don Silvio lo era di più. Generoso con tutti, disponibile ad ogni emergenza, non solo ecclesiale ma anche sociale. Però quello che lo caratterizza più di ogni cosa come unico è la schiettezza con la quale a lui piaceva relazionarsi. Virtù rara soprattutto quando diventa la base delle attività pastorali. Di spiritualità francescana votato all'essenziale, ha dato tutto di se e anche di più.
    Abbiamo pianto, abbiamo pregato, abbiamo vegliato, abbiamo cantato, abbiamo cercato di confortare la cara mamma Rosa, e in qualche modo cercherò anche di preparare l'accoglienza al suo successore. Comunque sia, nei fatti siamo tutti più poveri, meno sinceri, diciamo pure che poteva morire qualcun altro al suo posto. Ma ancora una volta il Signore gioca a fare il misterioso, perché ha voluto lui? Diciamolo pure lo sa solo Dio. Mi piace immaginarlo ancora nella falegnameria, anche perché ci sono ancora i banchi da finire, e prima o poi lo rivedremo in mezzo a noi per celebrare. Buon cammino, in qualche modo cercheremo di rimediare alla volontà di Dio che ci ha combinato questo guaio.
14 luglio - Ancora una volta la vita della comunità è stata segnata dalla morte di un componente rom (volgarmente zingaro), ci siamo preparati a vivere il rituale già precedentemente sperimentato in altra situazione. Grida altissime di disperazione, grande agitarsi nella casa del defunto, persone che narravano le gesta della sua vita, grandi abbracci consolatori, ed all'esterno l'esigenza di organizzare il corteo per i fiori da lasciare per strada, la musica che si è accompagnata fino alla Chiesa, per strada il dramma evitato di uno svenimento, la narrazione delle gesta che è continuata per tutta la processione. Insomma una brava persone che il Signore ha chiamato a se, e una grande volontà da parte dei parenti, moltissimi giovani e ragazzi di rendergli onore. 
    C' è molta ingiustizia attorno a noi, spesso non ce ne accorgiamo, però molti soffrono per questi motivi. La volontà di dominio si espande sempre di più, questo esige una grande ramificazione di affari, poiché è questo il modo di gestire la potenza, fare più soldi possibile. Questo problema interessa la ndrangheta e le varie mafie, ma riguarda anche la massonerie nelle sue varie forme, i grandi potentati economici e sociali che si sforzano di gestire tutto ciò che possono scavalcando ogni norma e limite che possa opporsi al loro strapotere. Alcune volte tutto questo ci passa accanto e noi lo ignoriamo anche perché è incarnato da valenti professionisti e insospettabili  operatori. In genere se ne viene a conoscenza grazie alle vittime, ma si può fare ben poco per loro. Frequentemente li invitiamo ad allontanarsi dal pericolo, dando in questo modo ancora più spazio allo strapotere dei violenti.
    Oggi son stato in una contrada di Cetraro, San Pietro. Gente semplice, sorridente, di quelli che non vanno mai a mare e che sono abbronzati per il sole della campagna. Festeggiavano San Camillo de Lellis. Una bella cerimonia, semplice e gioiosa nella piazzetta davanti alla cappella del santo. Molti bambini e giovani. Qualche problema pastorale, ma non è facile dare serenità alle comunità, quando il parroco non se ne innamora. Non andavo in quella Contrada da circa venti anni, c'ero stato quando il parroco di allora era uno che adesso si è sposato ed ha una bambina. Mi viene sempre strano pensare a questo fatto, però è così la storia dell'uomo. Però a vederlo non so se è veramente contento. Giornate complicate, non brutte, ma tante sensazioni contrastanti.
10 luglio - Che cos'è la riconoscenza, qualcuno risponde è merce rara a trovarsi. Io penso che siano riconoscenti soprattutto quelli dai quali non ti aspetti nulla, inutilmente aspetti riconoscenza da parte di coloro che te ne dovrebbero. Forse scattano dei meccanismi di difesa, chi riceve non vuole riconoscerlo, lo legge come menomazione aver avuto bisogno di qualcuno. Alcune volte il rischio che si corre nel fare del bene e vederselo ritorcere contro. Ma questo chiaramente non deve in alcun modo scoraggiare dal continuare  a fare il bene gratuitamente, è inutile ripeterlo è importante non aspettarsi nulla in cambio è il modo migliore per non restare delusi.
    Nel vivere la disponibilità alla chiamata del Signore non si riflettono molte cose, o almeno io non ho riflettuto a molte cose.  Non si pensa che si sarà chiamati a fare il parroco, in genere ci si percepisce come degli animatori di vita cristiana, il parroco no, è una figura giuridica ed è il responsabile morale della comunità cristiana. Ogni volta che mi viene ripetuto mi schernisco cercando di non pensare alla grave responsabilità che ci viene affidata. Nella vita da prete siamo chiamati a vivere situazioni inimmaginabili al momento della disponibilità vocazionale. Essere parroco esige una grande disponibilità sociale e una intensa sensibilità spirituale. La gente chiede molto e generalmente non da niente, come d'altra parte è giusto che sia, il parroco deve dare sempre come Gesù si dona sempre.
    Ci sono anche quelli che si accaniscono gratuitamente, e allora veramente non vale la pena di dare retta, anche per evitare di perdere la propria serenità, la cosa più importante è pregare molto, questo l'ho imparato al seminario maggiore, anche per stare sereni tra sacerdoti occorre pregare molto, la vita di comunità non è mai facile. Ma nei rapporti con il mondo la cosa diventa più difficile perché c'è una dose di cattiveria in più. E allora si ha bisogno di ragionare come il mondo, con gli strumenti del mondo, razionalizzando le relazioni e alcune volte anche il modo di leggere i valori. Occorre certamente stare attenti a non materializzare il proprio modo di pensare ma certamente è importante  evitare di diventare il cretino del villaggio. 
    E' un equilibrio di vita spirituale che non è facile da conseguire, ma che è importante maturare anche perché va sempre riqualificato a secondo delle situazioni. La ricerca interiore gioca un ruolo determinante per il conseguimento di questa ricerca di maturità permanente, ma solo in questa disponibilità sempre nuova il chiamato di un tempo può vivere il ministero di parroco. E' bene anche darsi i tempi di solitudine, di silenzio, di ricerca insomma riappropriarsi di se stessi del proprio tempo, avere propri spazi sempre nella dinamica una maggiore disponibilità alla vita di fraternità e soprattutto alla gioia di vivere la fraternità. Quando si comprende questo? Ritengo mai in modo definitivo, sempre in modo nuovo.
8 luglio - Capita che occorre pagare i peccati, anche se commessi in tempi diversi dall'oggi, o ancora da altri che non conosci, però tutto rientra nel grande mistero della comunione ecclesiale. Comunità santa e peccatrice, che cerca la perfezione e spesso si impantano nelle devianze. Quello che conta è avere la coscienza serena e oggi come oggi chi può avere la coscienza serena, della serie chi è senza peccato scagli la prima pietra. Spesso ci si spazientisce, ma non è proprio il caso, occorre accettare gli onori e anche i vituperi. Anche perché tutti sbagliamo, magari alcune volte si fa finta di dimenticare, ma se si riflette bene tutti abbiamo qualcosa da farci perdonare. Ci si appella all'amore misericordioso del Padre, ma non tutti la pensano così. C'è chi preferisce affidarsi al linguaggio della giustizia terrena  soprattutto quando ci si può guadagnare qualcosa.
    Occorre comunque andare avanti, con entusiasmo, sforzandosi di vivere e di portare speranza senza cercare troppo la comprensione degli altri anche perché se possono, anche gli amici ti fanno pagare ogni cosa e anche qualche interesse. Quindi con coraggio in compagnia della croce di Cristo anche perché è l'unica risorsa che non viene mai meno. A guardare bene è meglio stare con lui sulla croce  che sguazzare nel nulla di ogni giorno. Ma per quale motivo la croce, bah, questa è una domanda difficile. Vogliamo dare una risposta facile? Perché ci si innamora di Gesù, si avverte l'esigenza di stare con lui avendo la certezza che la sua compagnia è il meglio che uno possa incontrare sulla terra.
    Si è vero ci sono tante amicizie, ma senza di Lui tutto diventa interesse. In realtà possiamo ammettere che anche con Lui può emergere qualche interesse ma se Lui è veramente presente diventa più difficile. E' iniziato il tempo estate eccezionale, cosa c'è di veramente eccezionale? Forse la voglia di non far niente, magari qualche passeggiata in più, le serate più chiassose, gli amici sempre in giro. Una volta ci si vedeva a mare, adesso in piscina oppure su Face Book. E' così il mondo cambia, dicono gli esperti in anzianità che peggiora, ma è il nostro mondo. Veramente tanto nostro non è, è il mondo nel quale siamo chiamati a trasmettere speranza e questo esige da parte nostra una grande disponibilità al cambiamento.  Perché il cambiamento esige una maturità che non sempre tutti riusciamo a conseguire.
    Il mare io lo incontrai da piccolo, lo ricordo per le foto che ho, ma non ne conservo una memoria visiva, andavamo a Sapri, io dovevo avere un  quattro o cinque anni. Quello che ricordo è la prima volta che andai a mare a Scalea, a quel tempo stavo al seminario a Policastro e ricordo che non volevo togliere i pantaloni lunghi, per cui le prime due settimane me ne stavo in piedi sotto l'ombrellone. Poi mi sbloccai e via in acqua dopo la torre Talao. Posso dire che il mare è parte della mia vita, ne avverto il bisogno e se posso mi soffermo volentieri a contemplarne la bellezza. Cosa mi fa pensare, non lo so, però mi piace guardarlo e questo mi basta. Di fronte al mare mi addormento facilmente, così come recupero gioia in tempi brevi. Ancora di più quando ci sono le onde.
    Tanto per cambiare, l'Adorazione Eucaristica non può essere una attività pastorale, ma è un modo di vivere l'impegno pastorale. Non c'è comunità senza adorazione di Gesù, così come può non esserci comunità anche con l'Adorazione dì di Gesù, però è molto più difficile costruire la vita di comunità se non c'è l'Adorazione Eucaristica. Genera una dinamica  da innamorati, ed è il vero humus che apre alla vita comune. E' un grande dono che Gesù ci fa, stare alla sua presenza, non tutti ne colgono il valore, ma quando non si vive se ne avverte la povertà spirituale. Grazie Gesù di aver avuto tanta pazienza con me e di avermi insegnato ad essere paziente con gli altri..
 5 luglio - Ma una persona quando matura la comprensione delle sue responsabilità? Questa domanda dovrebbe avere come risposta ovvia: ogni età ha la sua maturità. Ed è per questo che la Chiesa Battezza i bambini, fa ricevere la Comunione ai ragazzi, Conferma nella fede i preadolescenti. Ma effettivamente chi suscita più perplessità siamo noi adulti, i ragazzi mi impressionano sempre per la loro serietà, ma con gli adulti il discorso cambia, generalmente c'è molta immaturità inversamente proporzionata alla responsabilità che uno vive. In poche parole più si sale nella scala sociale, più si è irresponsabili. Chi ne paga le spese sono coloro, i tanti, che si attenderebbero atteggiamenti più seri dalle persone che occupano ruoli di responsabilità. Purtroppo tutto è frequentemente legato al denaro, soprattutto da ricevere, questo vale per molte professioni, alcune volte anche per i Sacerdoti, sembra che tutto sia proporzionato al denaro che uno riesce a guadagnare. In quale modo non è molto importante, ciò che conta è accumularne tanto. 
    Per il denaro si fa qualsiasi sacrificio, forse è meglio dire si fa fare agli altri, poi la cosa strana è che più uno ha i soldi, più vuole averne. Per cui tutto il tempo si passa ad accumularne. Persone infelici? Chissà. Per parlare con loro magari ti fanno anche pagare, perché si sa che il tempo è denaro non si può sprecare in chiacchiere. E' inutile dire che per queste persone non esistono fratelli o comunità, esistono solo i ricchi e i poveri, quelli con i quali fare affari e quelli da sfruttare. Gesù, tanto per cambiare, trova il modo di aggregare anche loro, nella dinamica del Regno con la famosa frase: nulla è impossibile a Dio. Questo ormai lo abbiamo imparato da Gesù non ci si può aspettare giustizia, d'altra parte non per caso lui è venuto per la salvezza di tutti. Forse è anche per questo che qualcuno si organizza e si fa giustizia da solo. O almeno quello che lui ritiene sia la giustizia.
    C'è una grande energia nei nostri figli, dovremmo solo sforzarci di più nel costruire un mondo dove loro la possano esprimere, spesso invece sono obbligati alla nostra mediocrità, devono sottostare al nostro limite e questo crea una grande frustrazione. Possiamo dire così, noi non li meritiamo, però è comunque bello che ci siano e si accompagnano con tanta pazienza ai nostri limiti. Però i momenti più belli li vivono quando sono tra loro, è bello ascoltarli nei discorsi, nei sogni che loro sono realtà, è bello vederli quando giocano, dovrei aggiungere anche quelle volte che pregano. Insomma se sono belli, sono belli sempre.
4 luglio - E' scoppiata l'estate, all'improvviso, come ormai ci dobbiamo abituare nello strabismo dei mutamenti climatici. Caldo torrido, l'unico ambiente salubre è l'immersione nel mare. O la montagna, ieri sono stato al Pettoruto, grande temporale estivo e temperatura bellissima, così come era bello il clima che vi si respirava per la comunità di suore che vi aveva fatto gli esercizi spirituali, molto giovani e gioiose, veramente innamorate di Cristo, davano una sensazione atipica per la nostra realtà, erano tutte asiatiche e latino/americane. In genere l'idea di suora che maturiamo nei nostri ambienti è tipicamente severa, è così era proprio una scena atipica, voglia di fraternità, gioia di vita comune, entusiasmo per la missione.
    In effetti c'è molta solitudine nel cuore dell'uomo, un po è determinata dal nostro tempo, troppo frenetico e dinamico per sopportarne i ritmi lungamente, tanti malesseri sono determinati dallo stare a lungo sotto tensione. In effetti manca la capacità di gioire nella semplicità, per cui anche chi potrebbe stare bene alcune volte si complica la vita. Anzi possiamo dire che fa modo il rovinarsi lo stare bene con un modo di vivere inquieto capace di rompere la normalità. Insomma quello che conta è la trasgressione. La incapacità di cogliere la gioia nel proprio stare determina l'esigenza di determinare malessere cambiando. E' un po lo stile del nostro tempo, rovinare le cose belle, in nome di un non chiaro conformarsi ad uno stile generale di instabilità, ciò che è stabile è noioso, va cambiato. Questo pensiero determina molti malesseri spirituali.
    Chi ne paga maggiormente il peso sono i nostri figli. Alcune volte nei loro sguardi  emerge una tristezza legata alla situazione di povertà nella quale colgono la loro situazione di vita. Oggi mi chiedevo, quando un ragazzo si accorge di appartenere alla categoria dei poveri del nostro tempo? Dico del nostro tempo, perché è questa una categoria particolare, immediatamente non manca loro niente, però loro si rendono conto di essere diversi dai loro amici e lo esprimono con atteggiamenti di insicurezza e di tristezza. D'altra parte la nostra è una società che ti costringe a chiederti sempre da che parte stai. Grazie ai media, ogni giorno siamo sollecitati ad analizzare la nostra vita e a comprenderla non tanto sull'essere qualcuno, quanto sull'avere tanto e possibilmente tutto. Non che si eliminino i problemi, ma poiché gli altri ti ammirano per quello che hai, uno si sente soddisfatto anche nel proprio fallimento interiore.
    Oggi tutto è stato impastato sull'armonia dei pensieri, coadiuvata dall'armonia delle situazioni, celebrazione battesimale giovani che non colgono molto del gesto sacramentale eppure sentono di doverlo vivere. Un bambino al centro dei tanti sorrisi, dell'attenzione di tutti. Ancora una volta un bambino al centro dell'attenzione di Dio, ma ci penserà qualcuno a Dio che è padre di tutti, che ama tutti. Può darsi di si e può darsi di no. Intanto vivremo un momento di festa, con più entusiasmo, anche se con il caldo qualche difficoltà l'avremo a gioire troppo. 
    Tutto sembra procedere in modo armonico, anche le attività pastorali continuano senza sosta e tra un poco avremo la festa dell'Incoronata, cuore dell'estate diamantese. In realtà il cuore si va spostando sul peperoncino, diventato ormai il simbolo di un rilancio economico del territorio. Ma la Madonna non cede e non scherza, chiaramente non in riferimento all'economia, ma certamente in ordine ai valori spirituali ed alle emozioni che suscita continua ad essere il cuore della città.  Speriamo bene. C'è molto bisogno di cuore, di amore. Si è vero ci vuole anche il denaro, ma frequentemente non ne valutiamo bene il peso senza un cuore saldo nell'affetto, c'è il rischio dello squilibrio complessivo della persona.
    
2 luglio - Giornata piena di impegni di varia natura, vissuta nell'impossibilità di stare un po sereni. Ma fortunatamente come spesso accade negli ultimi tempi, anche oggi è passato. E' stato uno di quei giorni nel quale le cose si inseguono e tu stenti a reggere il passo, sarà certamente anche per la vecchiaia che ormai incide profondamente sulla dedizione pastorale. Ma è così si arriva a sera con difficoltà, magari è la giornata di oggi, domani sarà più serena. Andrò al Pettoruto, la montagna è sempre rigenerante, incoraggia a rischiare di più, o più semplicemente esige che si rischi di più, altrimenti si resta al palo. Per stasera va bene così, d'altra parte siamo alla mezzanotte. Decisamente per oggi può bastare così.
28 giugno - E' stato proprio un periodo intenso, sempre in giro per convegni. Conseguentemente molto arricchente dal punto di vista culturale e spirituale. Alcune volte qualche dubbio mi viene, ma è proprio necessario continuare ad aggiornarsi, o più semplicemente su quale livello io ritengo ci si debba aggiornare. Anche perché alcune volte sembra che siano cose dette e ridette. Intanto sono esperienze che permettono di riposare un po di più. Interrompono il tra tran ordinario, qualora un lo viva. Incoraggiano a guardare con interesse anche le situazioni più noiose, anche perché comunque tutto viene ripreso e come minimo ti fanno uscire da qualche.
    Comunque della serie c'è sempre qualcosa di nuovo da imparare, sono circa trent'anni che partecipo a corsi di aggiornamento. Iniziai con i campi scuola degli Scouts, alcuni restano indimenticabili. Quello in Val Codera quando abbiamo ripercorso il sentiero che facevano gli ebrei per sfuggire alla persecuzione nazista, circa cinque ore di scaloni nella rocce e poi una grande pace, sinceramente non mi ricordo più come ne siamo usciti. ricordo però bene i sudori a fiumi che colavano da ogni parte. Molto bello anche quello sulla Maremma in Toscana, dove capii per che i toscani dicono sempre Maremma maiala, un percorso infinito che non finiva mai comunque molto bello soprattutto quando ci buttammo tutti sudati nel fiume.
    Poi cominciai con l'Azione Cattolica, cominciammo con i pellegrinaggi a piedi, posso dire di aver percorso a piedi tutta la diocesi. Sarebbe lungo fare l'elenco, però adesso ogni luogo è casa mia. Per molti aspetti li conosco meglio di quelli che si abitano. Poi ho cominciato a scrivere sulle parrocchie nelle quali sono stato, anche quello è un camminare lungo i secoli facendo rivivere le persone che ci hanno preceduti. Non c'è modo migliore di coltivare l'amicizia e rinvigorirla del camminare a lungo insieme. Certo la compagnia deve essere buona, altrimenti addio bellezza del cammino. 
    Poi ci sono quelle diocesani, dove cerchiamo di trasmettere la gioia per i sogni, forse non sempre ci riusciamo però c'è la gioia di provarci. Io spero sempre di continuare con entusiasmo, anche perché il sogno più bello sono i volti delle persone che incontriamo in queste occasioni. E' vero ci sono anche  quelli annoiati, ma lo sappiamo la perfezione non è di questo mondo.
    Sto sperimentando un fatto nuovo, comincio a dimenticare le situazioni e le cose, forse l'ho già detto nei giorni precedenti ma ricordo meglio le cose ormai ancate che quelle che vivo giorno per giorno, come si dice sarà l'età. Si, è vero la gente non vuole problemi e quando può fa finta di non accorgersene. Al punto che anche in situazioni ormai trapassate, molti continuano a chiamare me. Alcune volte viene la tentazione di lasciar perdere, ma poi prevale l'atteggiamento del fesso, che presume di poter fare tutto e mi lascio coinvolgere. Della serie quando uno ci nasce fa fatica a cambiare. 
    Non si riesce più ad andare a mare, giornate sempre più piene, gli impegni si inseguono e non si trova il tempo per se stessi. Magari ci si organizza ma poi non si concretizza, speriamo bene. Oggi esequie di Nicola, un illustre sconosciuto di Tortora, che come tanti altri sconosciuti hanno contribuito alla mia crescita con il suo esempio e la sua testimonianza. Molti ricordi mi sono riaffiorati nei miei passi di adolescente con il classico dubbio della fede, ma io ho trovato buoni amici che hanno avuto molta pazienza. Oggi forse la gente ha meno pazienza e conseguentemente aumentano i dubbi.
21 giugno - Decisamente abbiamo avuto inizi dell'estate migliori, clima esterno molto freddo, vento e acqua. E' un incoraggiamento a non uscire e invece si parte per la Sila, aggiornamento del Clero. Abbiamo pregato per i gestori dei lidi, che certamente se la stanno vedendo brutta. Sono questi i giorni da dedicare alla riflessione e alla voglia di famiglia. Caminetto acceso e libri da leggere o da scrivere. In testa ancora i visi dei bambini che cercano di incoraggiare l'entusiasmo e di guardare con fiducia al futuro: la loro vita. Grande euforia nei loro sguardi e come sempre grande voglia di vivere.
    Gesù aveva proprio ragione, dobbiamo imparare da loro, anche se non è facile da capire, però in molte cose loro ci sono maestri. Ciò che caratterizza la vita del sacerdote è la gioia di stare con i ragazzi e i giovani, altrimenti è una grande tristezza. Piove  dirotto, potremmo dire, clima russo, la Russia è una realtà molto bella da visitare. Molte novità, un mondo diverso dall'occidente, tutto molto grande, sa di immensità. Anche i colori sono molto diversi, i volti sempre pensosi immersi in un mondo troppo vasto per essere riassunto e compreso nella mente della persona. A tutto questo si aggiunge l'ampiezza dei suoni e degli spazi, l'assenza delle montagne, le grandi pianure. 
    La bellezza dei monasteri orientali, l'intensità degli sguardi delle Icone, il buio soffuso delle Chiese e dei monasteri, l'austerità dei Kremlini che troneggiano nei centri storici delle città. La cosa che rimane più impressa è la intensità degli sguardi, un po velati dalla tristezza, solenni nella loro profondità. Possiamo dire che questo viaggio è un salto nella storia ancora incompiuta di un popolo che cerca una stabilità nell'oggi. Oggi al quale è pervenuto attraverso fasi molto vigorose e violente. Si è proprio una ricchezza enorme riuscire a cogliere qualche sensazione e riuscire a non disperderla. 
20 giugno - Quale valore può avere l'amicizia. Ritengo sia veramente difficile dare una risposta adeguata. Certo tutti abbiamo degli amici, possiamo dire di averne bisogno, ci è connaturale. Ricordo che era uno degli argomenti centrali degli incontri dei giovani, fino a che punto si può essere amici. Si è così, tutti viviamo nell'amicizia un momento di conforto, di consolazione e conseguentemente di delusione quando sembra che qualcosa vada non per come si era immaginato. Poi con gli anni, forse è dovuto a questo continuo spostarsi, l'amicizia conserva un valore forte che però è diluito nelle mille situazioni che uno è chiamato a vivere e ad affrontare nei tanti incontri con le persone, nella tante celebrazioni, nella vita di carità.
    La cosa sicura è che le situazioni di amicizia rimangono forti nel cuore e nella mente. Restano parte integrante della esigenza di ringraziare Dio per tutto ciò che ci ha donato come Shalom, come armonia dell'esistenza. Se dovessi fare un elenco di amici non saprei da chi cominciare e soprattutto come terminare. Sono veramente tanti coloro che hanno condiviso con me questo sentimento. Magari sono anche rimasti delusi. Però io di tutti conservo potrei quasi dire un memoriale, cioè un ricordo vivo al punto da poterne rivivere mentalmente le situazioni anche a distanza di anni.
    Poi ci sono i nuovi amici, ne cerco sempre di meno, forse perché penso possano bastare quelli che ho. Sono gli altri ad invadere la mia vita nella esigenza di trovarvi un po di posto. Io in realtà preferisco stare per i fatti miei, molta gioia con tutti, ma grande desiderio di solitudine. Perché non lo so, ma è così. Potrei dire che ho avuto tempi migliori, non lo so, certo oggi è così. Grande spazio ai ricordi, buona l'esigenza di continuare a vivere il ministero, ma anche una viva esigenza di silenzio dentro e intorno. Forse per questo nella preghiera cerco il silenzio più che le parole.
    In compenso attorno c'è sempre una grande confusione di persone molto chiassose, che tutto sommato sopporto abbastanza bene. Io cerco di capire cosa vogliono, ci sono pure quelli che non vogliono proprio niente. Si scambia qualche sorriso con i bambini, cerco di capire cosa gira nella testa dei giovani e poi penso, forse non so neanche io a cosa, ma di sicuro penso sempre. Qualcosa lo scrivo il resto lo vivo. Si anche questo è bello, vivere i pensieri. Questo mi permette di essere sempre novità, nonostante gli anni comincino a pesare e ad appesantire la mia gioiosa vita di prete.
16 giugno - Forse nel momento della morte si coglierà il senso pieno della propria vocazione; dico forse, perché magari per non farci annoiare Dio ha organizzato qualcosa per farci continuare a cercare il significato vero dello stare alla sua presenza. Chiunque si sforza di corrispondere a una vocazione stenta sempre a comprenderne il senso pieno, o più semplicemente non riesce mai a dare un significato finito, in quanto il giorno dopo deve rileggerlo in situazioni nuove e totalmente inesplorate. Questo vale sia per chi sposa, sia per chi si consacra al servizio del Signore. C'è una infinità di varianti davanti a se, tutte ugualmente belle e interessanti da esplorare e da sperimentare. E' la perenne novità di Dio che in germe si esprime nella nostra finitezza.
    La fragilità e l'espressione della comprensione dei propri limiti, di fronte a quanto il Signore chiede e in questo senso lo siamo tutti. Ma fragilità può essere anche la coscienza di non riuscire ad impostare in modo nuovo la propria vocazione nelle situazioni innovative che il Signore ti pone davanti e questo è un guaio, non insuperabile, certo però esige grande disponibilità alla sopportazione. Perché la norma delle relazioni non è più la grandiosità di Dio, ma la mia povertà, il mio limite.
    Oggi bellissima giornata torrida, bellissima perché il mare è uno spettacolo e conseguentemente merita di essere valorizzato. Ma anche perché aiuta a cogliere il senso dell'estate nella propria vita. E' un periodo strano, quello che chiamiamo estate, in genere si dice che è tempo di vacanza. In realtà sappiamo bene che questa parola vale per pochi, sempre di meno, per i più c'è la speranza di poter guadagnare qualcosa per se e la famiglia. Anche i giovani, quasi tutti cercano di lavorare per recuperare qualche euro, generalmente sono sottopagati ma si accontentano. Bisogna stare loro vicino, anche perché fanno fatica a trovare se stessi.
    La vita di fede scorre tra la volontà di interrompere ogni itinerario formativo e la capacità di continuare ad oltranza tra uno sbadiglio e un ventaglio, sudando a più non posso. Occorrerebbe più determinazione ma le distrazioni non mancano e conseguentemente occorre lottare per avere una coscienza più determinata della missione che ci viene affidata e la forza necessaria per portarla avanti per come il Signore vuole. Spesso vige il principio del fai da te, che raramente porta da qualche parte. Avere coscienza della propria vocazione esige la disponibilità a perseguirla fino in fondo, la domanda conseguenziale è: qual'é l'in fondo della mia vocazione?
    Come sempre quando uno parte per un viaggio ritiene di avere molto chiara la meta, ma poi tutto è determinato dalla novità delle situazioni che uno è chiamato ad affrontare, dagli imprevisti. E in questo gioca molto l'energia da spendere per ricominciare sempre con entusiasmo nuovo. Anche la preghiera corre il rischio di non essere il refrigerio di cui parla il salmista. Anche perché si suda anche pregando, alcune volte tutto è più difficile. L'importante è che non prevalga il senso di stanchezza, in questo modo tutto è novità, e la novità genera sempre entusiasmo nuovo.
11 giugno - Giornate ricche di sole, aumenta il bisogno di mare. Le scuole sono chiuse. I giovani scalpitano e noi celebriamo la Giornata per la Santificazione dei Sacerdoti nella festa del Sacro Cuore di Gesù. La prima immagine è dell'infanzia, generalmente in questi giorni stavamo in campagna, alla Fornace, dove avevamo una Casedda. Stavamo lì tutto il giorno, noi piccoli a giocare, i genitori al lavoro della campagna, soprattutto pulizia dalle erbacce. Di quel luogo ricordo che papa vi aveva scavato un pozzo, fu un giorno di festa quando cominciammo a prendervi acqua. Ricordo anche che c'erano molti serpenti, ma non ne avevamo grande paura, mamma diceva sempre che dovevamo aver paura dei vicini perché erano cattivi. 
    E' stata una bella manifestazione quella del Corpus Domini, abbastanza partecipata, anche molto raccolta. Ritengo che Diamante aspettasse da tempo un po più di rispetto per la propria maturità spirituale e adesso la esprime pienamente. Con gioia e serenità. Penso di poter dire che il Signore mentre attraversava le vie della cittadina, abbia potuto incontrare la gran parte degli abitanti, persino qualche giovane. Poi c'erano i ragazzi di comunione e quando ci sono loro tutto va benissimo. Ricordo che da piccolo questa processione si faceva dopo la messa delle undici. Ci portavamo addosso una fame da lupi e non vedevamo l'ora che finisse. A Mezzana, doveva girare tutte le vie e dovunque c'era un tavolino ci si fermava per raccogliere le offerte e benedire la famiglia che ci ospitava.
    La più bella processione alla quale ho partecipato fu quella dell'Anno Santo a Roma con il Santo Padre. Migliaia e migliaia di persone che pregavano e un traffico che ha tormentato tutta la celebrazione, pensavo alle forze del male che cercano in ogni modo di distruggere il bene. Il Papa era già molto sofferente, ma era sempre bello ascoltarlo. E poi la grande manifestazione per le strade della Città Eterna.
    Intanto ci prepariamo a vivere questo momento di preghiera, ancora una volta Gesù ci chiede di stare con Lui e noi cerchiamo di renderci disponibili all'incontro. Eliminando tutto ciò che ci distrae. Dona sempre molta serenità stare in silenzio davanti a Lui, c'è di buono che non rimprovera mai, certo vorrebbe che lo imitassimo ma poi alla fin fine si accontenta dei nostri limiti ed è contento di vederci là in preghiera. Certo ognuno ha il suo modo di pregare, ma ritengo che la preghiera silenziosa sia quella che orienta di più all'incontro con la volontà di Dio, anche perché ci educa all'ascolto.
    In questi giorni abbiamo avuto bisogno di ascoltare molto Gesù, per la morte della nostra sorellina nella contrada del Salice, ma Gesù continuava a ripeterci di stare sereni, di cercare la pace in Lui. E' stato molto bello vedere i genitori che hanno fatto la comunione tutti e due, anche perché incoraggiati da un altro genitori che aveva donato il suo figlio da giovane a Gesù. Possiamo dire che la grazia di Dio non viene mai meno per chi confida nel suo amore. Si è proprio bello ricordare i giorni dell'infanzia, questo ci dice che una volta anche noi siamo stati spensierati.
3 giugno - Oggi per la prima volta nella mia vita, che ormai non è breve, qualcuno si è ricordato che è San Cono e mi hanno fatto gli auguri. In realtà, che io ricordi, non l'ho mai festeggiato, anche perché negli ambienti in cui sono stato ero l'unico a portarne il nome. Adesso in parrocchia c'è ne un altro, non molto riservato, ed ecco perché la notizia si è diffusa. Mi è stato dato questo nome, per rispetto a una persona anziana presso la quale mia madre faceva i servizi, è chiaro che parliamo della preistoria. Sostanzialmente a me le feste non piacciono, o almeno mi sembra, per cui anche il compleanno l'ho festeggiato tre o quattro volte in tutto, forse per questo mi sento un po più giovane. 
    La festa la vivo quando lavoro, il resto mi sembra tempo perso, è un problema di DNA ricevuto dai genitori. Mai fare festa, sempre al lavoro, per quanto posso cerco di imitarne le virtù.  Anche perché finché sono stati in vita qualche problema certamente lo hanno sopportato da parte mia, solo verso la fine mamma ha assaporato qualche gioia, papà non lo so se gioiva e per cosa, lui veramente aveva gioia solo nel lavoro.
    La preghiera in che modo concorre alla festa. Alcune volte si accompagnano i tanti volti dei fanciulli che mi hanno dato gioia e cerco di memorizzarne qualcuno, magari qualche migliaio, no tutti insieme non riesco, però sono veramente tante le persone che mi hanno dato gioia. Per esprimere il mio riconoscimento ho un solo modo, pregare, anche perché in genere io sono sul burbero benefico e conseguentemente occorre sempre stare in guardia. Però quando prego sono più rilassato e allora tutto è più sereno, anche i visi più tormentati sono gioiosi. In realtà lo so che in tanti c'è molta sofferenza, tante difficoltà però forse perché è Gesù a stare in mezzo a noi, sembra tutto più armonioso. La cosa brutta sapete qual'é, purtroppo la preghiera termina prima o poi e ci si deve immergere nei tanti problemi di ogni giorno quasi immediatamente. In genere preferisco pregare di sera, in questo modo almeno per qualche ora resto sul sereno variabile.
    Oggi mi sono concesso un po di sole, è tornato mio fratello, quello foresto e allora siamo stati un  insieme. Poco in realtà, poiché aveva un mucchio di cose da espletare e allora addio compagnia, però il sole c'èra, senza particolare entusiasmo. In compenso mia nipote Chiara è molto entusiasta del suo protagonismo infantile, diciamo che mi ha donato qualche sorriso in più. Spesso un raggio rischiara la realtà, e ti insegna che al di là delle nuvole c'è sempre un po di sole.
31 maggio - Ma allora la Pace che Gesù è venuto a portare che cos'è, che fine ha fatto. Ne parlo oggi quando tutti i media descrivono l'assalto alla nave pacifista nelle acque territoriali d'Israele. Certo alcune volte viene la perplessità in ordine alla realizzazione delle promesse messianiche, soprattutto in riferimento al Regno di Giustizia e di Pace che Gesù è venuto ad iniziare perché potesse lentamente ramificarsi in ogni parte del mondo. Questi valori, veri doni per la realizzazione del regno di Dio sono spesso calpestati, senza dover scomodare gli scontri tra le nazioni, basta guardare nelle nostre case, frequentemente la vita familiare esprime la situazione della tregua armata più che l'amore che dovrebbe caratterizzarne il valore. I nostri media spesso ci portano in casa situazioni di tragedia, naturale conclusione di una tregua troppo fragile. Ma allora Gesù in che cosa ha realizzato la missione che il Padre gli aveva affidato e che Lui ha affidato a noi.
    Beh, certamente ciò che ci ha insegnato è la coerenza della sua vita, una coerenza perseguita fino alla perfetta solitudine nell'essere abbandonato da tutti, nel momento della prova. Questo lo riflettiamo ampiamente nella Settimana Santa, quando spesso la gran parte dei fedeli si ferma, non casualmente, alle grandi manifestazioni della sofferenza del Signore senza approdare alla gloria della Risurrezione. O forse è meglio dire alla fede nella Risurrezione. Penso di non scandalizzare nessuno affermando che la parola meno riflettuta nella comunità dei Battezzati è la gioia dell'incontro con Dio. 
    Oggi chiudiamo il mese di maggio, che un po dappertutto è caratterizzato dalla tradizionale Pergrinatio Mariae. L'icona della Vergine Santa si è accompagnata alle case dei nostri Battezzati, un po dappertutto ci si è organizzati in momenti di preghiera più o meno spontanei, mi è stato detto anche fino ad ore molto piccole si è pregato in alcuni quartieri. Beh, si questo fa pensare che c'è una azione di Dio che si trasmette oltre le nostre iniziative e che passa attraverso la capacità di vivere le emozioni che derivano dalla vita spirituale. Questo stringersi attorno alla Vergine Santa, esprime tra le tante possibili analisi, l'incapacità vera di potersi stringere tra di noi in un abbraccio di pace, dicevo già inizialmente questo è difficile anche tra le persone care delle nostre case. 
    Allora spesso ci si chiude con un po di amarezza in se stessi e ci si affida a chi nella nostra crescita  ci ha donato un momento di gioia, in questa compagnia la Vergine Santa ha un ruolo particolare, accanto a Lei abbiamo vissuto i momenti della festa e quelli del dolore. ecco perché da quando Gesù la affidata a noi dalla Croce è normale sentirla una della nostra casa, della nostra famiglia. Potremmo dire di più, è accanto a Lei che la famiglia torna ad essere ciò che ne caratterizza il valore, luogo della pace che nel Regno Gesù affida a ciascuno di noi. Con coraggio continuiamo il nostro cammino con Cristo cercando nella sua Croce non solo il dolore ma anche la gioia del dono. Questo è un impegno che Gesù affida a ciascuno di noi.
28 maggio - Ma allora cosa vuol dire Sposarsi, formare una Famiglia, formare una Chiesa domestica. Sono questi giorni di festa, legata ai Matrimoni, alle Prime Comunioni, a incontri vecchi e nuovi. Però realmente spesso si fa fatica a relazionarsi su valori stabili. La nostra è una società fluttuante e anche quando si vive nella sincerità una disponibilità a costruire i valori, si stenta a stabilizzarsi perché mancano totalmente i parametri di riferimento.
    Gli occhi sono sinceri, è la mente che è confusa, o forse più semplicemente è svuotata di valori stabili. Sarà questo il famoso relativismo etico di cui parla il Santo Padre, No, ritengo di no. Queste certamente sono le vittime del relativismo etico. La domanda di sempre, ma noi che cosa possiamo farci. Chiaramente non ho una risposta capace di sanare la nostra società. Però come cura per la persona, in genere io dico di guardare con vigore e attenzione ai nostri cari, quelli cioè che hanno dato la vita per noi. Forse non sapevano cosa potesse significare, o più semplicemente non se lo chiedevano, vivevano il sacrificio e basta, spesso si può considerare una vita spesa nel nulla. Però io sinceramente non riuscirei a proporre nulla di più stabile per la costruzione della speranza in tutti i campi del vivere sociale.
    Nella vita spirituale, nella vita familiare, nell'impegno sociale sono loro i veri maestri per la costruzione aperta alla vita e alla speranza di cui tutti parliamo ma, forse perché abbagliati da modelli illusori, stentiamo a perseguire con linearità e coerenza. Nelle campagne l'erba diventa sempre più alta, la frutta marcisce per terra e il passatempo ordinario è quello di lamentarsi per il non lavoro nella nostra terra. 
    Possiamo dire così, pensieri di una persona che ha già vissuto abbastanza, fa fatica scrivere più semplicemente di un vecchio, ma forse è vero per guardare lontano occorre imparare a guardare vicino e se si riesce a guardarsi dentro. Con un piccolo sforzo suppletivo occorre poi cominciare a guardarsi attorno, e allora tutto è più bello, fantastico o forse semplicemente vero. Potevo anche scrivere falso, molto dipende da come guardiamo la realtà che ci circonda.
    Si è vero gli occhi sono luminosi, ma la mente di meno.
21 maggio - Si prepara la Veglia di Pentecoste, così proviamo a chiudere il tempo della Pasqua. Gesù si è accompagnato con intensità alla vita della comunità e adesso ci si prepara a vivere questo momento comunitario con un po di affanno. I problemi nella vita di ogni giorno non mancano e conseguentemente organizzarsi al meglio spesso riesce difficile. Certo una veglia esige una disponibilità a coordinarsi, in realtà ci vorrebbero tempi più lunghi e forse un po di gioia in più. Gioia di stare insieme nel Signore, in attesa dello Spirito, ma anche di vivere l'attesa in modo più enfatico.
    Il rischio che corre un giorno di chiusura è quello di passare inosservato, sommerso dalle prime comunioni o dalle tante devozione alla Vergine Santa spesso la Pentecoste viene svilita della sua preziosità. Diciamo che per il cristiano ordinario è sostanzialmente una domenica come le altre solo che stranamente il sacerdote una il colore rosso a parla di Spirito, senza peraltro riuscire a farsi capire bene. Poi queste fiamme che ardono e non bruciano, questo vento che irrompe e non spaventa. Insomma tante cose nuove ma anche sostanzialmente ininfluenti nella dinamica della comunità. Poi quest'anno c'è la concomitanza della finale di coppa campioni, quindi immagino quale veglia sarà attesa di più.
    Io per decenni ho fatto parte del ceto dei cristiani ordinari che coglievano in questo giorno qualcosa di atipico ma niente di più, nessuno sforzo era richiesto per capire meglio, quindi si continuava come prima. Che io ricordi non ho mai fatto una veglia di Pentecoste almeno fino ai venticinque anni. Se per veglia vogliamo intendere una attività orientata alla ricerca del valore dello Spirito Santo nella vita del Cristiano. A pensarci meglio forse una volta l'abbiamo fatta con gli Scalabrini a Cermenate in Lombardia, ma se ricordo bene era per preparare una ordinazione diaconale. La prima volta che approfondii l'argomento è stato con gli scout che hanno come attività della branca Rover/Scolte proprio la route di Pentecoste da vivere a chiusura del tempo della Pasqua. Da allora ho sempre organizzato in modo particolare questo appuntamento in tutte le comunità nelle quali mi sono trovato a vivere il ministero. 
    Diciamo che ormai vivo la veglia da circa trenta anni, però ogni anno mi si presenta il problema di che cosa il Signore ci chiede di sperimentare in questa notte così particolare. Ricordo che una volta celebrammo la messa sulla spiaggia di Locri alle due di notte con circa cinquecento giovani, un altra volta ci smarrimmo nella montagna di Serra San Bruno quasi fino al mattino. Altre volte abbiamo organizzato una veglia durata tutta la notte. Adesso che ho raggiunto la pace dei sensi e forse una coscienza più apatica, mi limito a organizzare uno stare insieme nel Signore un po diverso rispetto all'ordinario nella speranza che lo Spirito Santo comunque rinnovi i nostri cuori, facendoci crescere nell'amore.
    Che cosa il Signore dona di vivere in questa notte particolare forse non lo immaginava neanche lui. Però certamente questo dono ha donato la capacità a tanti di trasformare totalmente la propria vita. Oltre ogni razionalità. Certo alcune volte al Signore piace proprio scherzare al punto che alcune persone cambiano totalmente al punto che loro stessi non si riconoscono pienamente. E' una storia antica, potremmo farla risalire all'azione creatrice, quando nello Spirito che aleggiava sulle acque tutto ha ricevuto una vita e da allora è stata una novità infinita e meravigliosa di sensazioni e di colori sempre nuovi per coloro che li sanno cogliere, ogni giorno della propria vita.
17 maggio - Come mai tanti pensieri sui matrimoni, mi chiedeva una carissima amica, in realtà non ci si vede mai, forse per quello è rimasta carissima. Beh un Sacerdote presiede tante celebrazioni nuziali e in qualche modo ogni liturgia lascia qualcosa nella vita del celebrante, anche se gli sposi certamente hanno altro a cui pensare, diciamo che è comunque bello illudersi che abbiano un pensiero anche per me. Comunque sia io ritengo di aver sempre avuto un pensiero per ciascuno di loro. Mi sforzo di entrare nella loro gioia, anche se giustamente loro mi ributtano fuori, ma almeno per il tempo della liturgia devono sopportare.
    Le immagini che ho davanti agli occhi sono bellissime, volti sorridenti, veri divi del cinema, spesso liti per gli addobbi, con i fotografi, per i canti ma poi via spediti verso il gran finale, il tanto atteso pranzo nuziale. Naturalmente scherzo, in genere le liturgie mi sembrano molto seguite, frequentemente si avverte molta commozione, alcune volte fino alle lacrime. Però chiaramente la nota prevalente è la gioia, gioia per essere lì, di aver coronato un traguardo, di essere al centro del mondo, di avere accanto la persona amata. 
    Ma come si fa ad amare una persona nella nostra società. Eppure la percezione che io ho, nella gran parte delle situazioni,  è che si amano veramente. Di un amore che li spinge ad andare oltre la propria razionalità, magari qualcosa poi lentamente rientra, però quel giorno veramente è qualcosa di stupefacente. Tutto si muove in modo leggiadro, chiaramente non parlo di me, si è vero presiedere a un matrimonio è sempre molto bello. Inizia una storia di cui non si conosce il finale, non lo conoscono neanche gli interessati, questo rende particolarmente significativo questi momenti così irreali, da farli sembrare interminabili, poi arriva il riso in faccia degli invitati e ti svegli immerso in una gabbia di matti, dove ognuno ritiene di essere il più amico di sempre. Bene adesso auguri a tutti e buona notte.
16 maggio - Giornata intensa di vita comunitaria, con manifestazione di piazza. La situazione l'avverto ancora fluida, nel senso che si fa fatica a mantenere le posizioni necessarie per un coordinamento dignitoso della vita di comunità. Poche disponibilità è ancora eccessivamente individuali. Comunque molta gioia nella partecipazione liturgica che comunque esprime la voglia dell'appartenenza e comunque l'esigenza di esserci. Possiamo dire che sono tutte sensazioni che stentano a diventare discorso lineare.
    Per comunicare occorrono almeno due disponibilità.  E, cosa ancora più difficile, la volontà di farlo. Poi occorre avere dei contenuti sui quali comunicare con l'esigenza di confrontarsi. Come orientare la vita di comunità, con i tempi che la nostra società ci dona? Forse si dovrebbero limitare i campi di impegno, per restituire più vivibilità alla propria persona e a coloro che ti stanno accanto. Ma questo è uno dei miei grossi limiti, quando decido di smettere qualcosa, ne intraprendo altre due. Perché faccio così, non lo so. E' così e basta.
    Questo non mi vieta di avere tanti cari ricordi, momenti molto belli di amicizia, anche se non so precisamente quale valore riesco a dare a questa parola, alcune persone veramente si sono accompagnate alla mia vita, dandole un significato nuovo. Non so fino a che punto io mi sono accompagnato alla loro. Questo comunque mi ha convinto che io ho ricevuto molto più di quello che ho dato. Almeno finora, spero di riuscire a fare meglio in seguito, magari quando mi metto in pensione. Si è vero molte persone mi hanno voluto molto bene. E il loro ricordo è sempre vivo nella mia giornata e spero anche nella mia preghiera.
15 maggio - Oggi sposano Ercole e Micaela, probabilmente nulla di molto significativo per molti, ma comunque è un momento di gioia che è bello condividere. Coppia relativamente giovane per il nostro tempo, tutti e due di 27 anni che scelgono nel Signore di diventare dono l'uno per l'altro. Il motivo di questa inserzione è proprio quale è la comprensione del dono ai nostri giorni. O per meglio dire quale comprensione del dono ho maturato nella mia vita.
    Dice il Santo Padre che la coscienza della vita come dono è la radice della vita spesa nella carità. Certo la Comunità è un dono, la Famiglia è un dono, la capacità della Vita Comune è un dono, i Figli sono un dono e si potrebbe continuare all'infinito, eppure ancora si sente dire da molti: io mi sono fatto da solo, io non ho bisogno di nessuno. Certamente questo modo di pensare esprime bene quale disponibilità uno riesce a maturare verso il fratello che è nel bisogno. Cogliere se stessi come dono da donare è il principio cardine della vita cristiana, ci deriva da Gesù che si è fatto dono per noi, determina come atteggiamento conseguenziale la capacità di diventare dono per ogni altro. 
    Ma per valorizzare il dono occorre comprenderne la preziosità. Nel nostro tempo sembra che il dono sia legato al guadagno, o comunque qualcosa che abbia un valore in se da mercanteggiare. Noi sappiamo bene che il dono è un valore affettivo legato al significato che ha, per le situazioni che ricorda. Ma in una società cosificata come la nostra tutto questo sembra perdere di valore. Tant'è che la prassi ormai in auge da più parti è il riciclo del dono già più volte riciclato. Il che significa che ciò che mi viene dato può avere valore se a mia volta lo posso dare.
    Però io trovo spesso il fazzolettone del primo campo scuola fatto, l'immaginetta con le firme dei compagni di classe, la foto che ricorda una particolare situazione dell'infanzia, la foto dei genitori non più in mezzo a noi, e tante altre cose che ricordano per me qualcosa di importante, in se non valgono nulla. Magari anche una semplice pietra portata a casa dopo una esperienza in montagna. Tutto questo mi aiuta a capire che il senso del dono cresce a secondo del valore che diamo alle cose, non tanto per il valore che le cose o le persone hanno. Certamente Ercole è Micaela  sapranno cogliere il valore del dono che sono. E' questo il modo migliore di partire per una lunga avventura.
11 maggio - Che cos'è uno squilibrio? E' una situazione non sostenibile, o comunque che chiede di essere vissuta in contesto di pericolo. Educativamente lo squilibrio è sempre pericoloso, anche perché è difficile da gestire, ma soprattutto perché determina situazioni e atteggiamenti che naturalmente sfuggono da ogni controllo, anche se chi le determina o non lo comprende o non ne coglie la pericolosità. Generalmente ci si accorge della devianza quando ormai è praticamente impossibile porvi rimedio. Ecco perché chi fa educazione Sacerdote, Insegnante, Genitore etc. etc. deve sempre essere cosciente delle conseguenze educative delle azioni che compie. Anche di quelle sbagliate perché comunque deve sapere verso dove si orienta   la scelta educative e quali sono le conseguenze che ne derivano.
    Chi vive la missione di educare deve essere una persona equilibrata, nelle parole, negli atteggiamenti, nella gestione delle situazioni, insomma deve avere coscienza che ciò che compie non coinvolge solo lui ma anche altri esterni a lui, con una storia diversa, con caratteri diversi, con energie diverse, con valori diversi. In poche parole questo vuol dire che le tua azioni incidono profondamente sulla vita dell'altro e raramente riuscirai o coglierne i parametri di riferimento anche perché ordinariamente mancano i tempi della verifica, conseguente si lavora, si educa quasi sempre senza verificare mai con le persone interessate che cosa a comportato l'impegno espresso.
    Generalmente si spera che il responsabile del sistema educativo abbia in mente almeno lui, quale obbiettivo si intende perseguire, ma la cosa utile sarebbe che tutti coloro che concorrono alla realizzazione del progetto formativo siano coinvolti attivamente nell'articolazione del progetto. Solo così ci si sente personalmente responsabili anche dei limiti dell'altro e per quanto questo è possibile si cerca di sopperire alla carenze del team educativo. Occorre amare il servizio che si vive, soprattutto occorre orientarlo alla vita di comunione, solo così diventa più agevole recuperare nella gioia della vita comune anche la stanchezza e la mancanza di una dedizione piena all'altro che si affida a te con fiducia piena.
10 maggio - Spesso arrivano notizia della morte di qualcuno, alcune volte la morte coinvolge qualche amico. Anche se questa parola assume significati sempre diversi, è pur vero che emotivamente non tutte le morti sono uguali. L'approccio alla morte viene spesso vissuto da atei, cioè come se tutto terminasse, poi si riflette meglio e si cerca di capire quale significato nuovo si può dare a questo avvenimento. Prima di tutto si cerca nella Parola il valore nuovo da dare alla vita e che conclude, infine si cerca di fare memoria dei momenti, pochi o molti che si sono condivisi come esperienza di fraternità. Frequentemente ci si commuove, atteggiamento raro di questi tempi, forse perché corriamo troppo e riflettiamo poco. La morte è una delle poche occasioni che incoraggia a fare soste e a cercare di capire, che cosa non sempre si riesce a coglierlo però ci si sforza. 
    Si guardano i visi, si osservano gli atteggiamenti, si cercano e si colgono sensazioni sempre più nuove e per alcuni aspetti ripetitivi, le condoglianze, la volontà di portare conforto, l'esigenza di incoraggiare alla speranza. Certo molto è legato al livello di amicizia che intercorre tra i convenuti, ma se si è lì è perché si sceglie di esserci. E poi ci sono i familiari che vivono un momento unico della storia della propria vita. Momento che non si può comunica anche perché comunque non si capirebbe comunque. La morte di una persona cara è una esperienza esclusiva, unica che non può essere comparata ad altre similari, perché coinvolge me e non altri e la mia esperienza di morte non quella degli alle quali ho anche partecipato, ma necessariamente in modo più staccato.
8 maggio 10 - Non sempre si riesce a guardare la vita a colori, spesso sembra prevalere il bianco e nero e forse un po di più il nero. Invece è bello aprire gli occhi e cogliere di ciò che ti circonda tutte le sfaccettature e soprattutto i colori nelle loro varietà e nella loro bellezza. Se vogliamo essere un po radicali, la capacità di saper vivere dipende dalla capacità di leggere i colori nella loro intensità. Se questo si impara, allora nessuna giornata è talmente oscura da non trasmettere più alcuna sensazione positiva. Lasciarsi coinvolgere dai colori, riuscire ad emozionarsi per una giornata luminosa, lasciarsi trascendere dal bello che ti circonda concorre a dare una gioia sempre nuova ad ogni giorno.
    Può essere inutile ma è sempre bene ricordare che i colori più belli sono i volti dei bambini che si accompagnano alla nostra vita, donandole sorriso, entusiasmo, gioia e anche la capacità di vivere come loro con entusiasmo nuovo, imprevedibile, irrazionale. Se vogliamo la differenza sostanziale tra i bambini e gli adulti e la lentezza con la quale l'adulto arriva al sorriso. Poiché manca il senso dell'immediatezza e la gioia della novità da cogliere in ogni situazione delle vita. Prevale insomma quello che tante volte chiamiamo abitudine. Occorre imparare a dare colore alla propria vita, l'esercizio è abbastanza semplice, basta riportare all'oggi i tantissimi momenti belli che si sono accompagnati alla nostra vita e che spesso dimentichiamo.
    E' bene lasciar vivere il bambino che comunque resta dentro di noi, è il dono più bello che ciascuno può farsi. Non costa molto e cambia la vita, trasformandola in positivo. Poi pensandoci un po di più, ma in me cosa rimane del bambino primordiale? Certamente la voglia di stare con gli altri, la capacità di stare bene con gli altri. Con ogni altro, senza scegliere i compagni di gioco. Anzi l'esperienza mi dice che quando li scelgo resto deluso, è bene giocare con coloro che il Signore mi pone accanto di volta in volta. E' anche vero che non a tutti piace giocare, perché in quanto adulti pensano di essere più importanti degli altri e allora via con le delusioni. Un'altra cosa importantissima che ho imparato è la capacità di vivere la novità nella ripetitività, per cui le cose che vivo sono sempre portatrici di novità, anche se fatte mille volte, la milleunesima volta è la più splendente anche perché ancora non l'ho ancora vissuta.
4 maggio 10 - Un fatto è certo la gran parte delle persone cerca di vivere in pace, ma poi nella vita ordinaria sembra che questo grande amore per la pace venga meno. Le relazioni diventano conflittuali e anche la propria capacità di proporsi diventa spersonalizzante. Però si spera e si opera, magari solo nella vita familiare, di costruire una microcomunità serena. Abbiamo terminato di vivere le visite della Pasqua alle famiglie e ancora una volta si è restituiti edificati al servizio della comunità. Bella gente, grande disponibilità, molto rispetto e accoglienza, grande volontà di gioia. E' vero ci sono anche situazioni di dolore a motivo delle malattie, però anche in queste situazioni mi è sembrato di avvertire una serenità spirituale capace di accettare cristianamente la prova. 
    Occorre fortificare maggiormente la forza e la disponibilità alla testimonianza facendo maturare la certezza che ciò che vivo per me vale anche per gli altri. Questo permetterebbe una maggiore diffusione dei valori cristiani e una più armoniosa convivenza nella società. Ma forse ciò che è sotteso al rifiuto della disponibilità alla testimonianza è la povertà spirituale e in parte anche l'attaccamento alle cose del mondo, che rende più timorosa la disponibilità alla testimonianza coerente dell'appartenenza alla comunità di fede. Occorre una maggiore gioia nel cogliere preziosa l'amicizia con Gesù e conseguentemente impostare le relazioni esterne tenendo presenta i suoi insegnamenti.  Facile, difficile, tutto dipende dall'amore con il quale ci si relaziona a Gesù, gli altri sono Gesù se io ne colgo la sua presenza in loro. Quindi l'analisi parte dalla mia disponibilità a stare bene con Lui.
    Giornata uggiosa, inizio il pellegrinaggio quotidiano, con atteggiamento sereno, magari un po annoiato. Cosa riserva questa giornata, direbbe l'Apostolo Paolo dovunque persecuzioni, condanne, pericoli di morte. Ma poiché io sono meno coerente di lui  e magari un po più disincantato, ritengo di sopravvivere anche a questo giorno con serenità e pace interiore. Grande affetto da parte degli amici, ai quali penso sempre con grande nostalgia e sincera riconoscenza, riescono a darmi sempre gioia anche se quasi tutti da lontano o forse da troppo vicino, della serie tutto è relativo. Ma è proprio così l'amicizia è un bene troppo prezioso e non si può valutare con i chilometri. Conseguentemente il giorno l'inizio così, grazie a tutti.
1 maggio 10 - Ma allora che cos'è la conversione, si lo sappiamo significa cambiare vita, sappiamo anche è un orientare al bene la propria esistenza, ma allora perché si fa così fatica a convertirsi, pur dicendo di voler vivere nel bene e soprattutto lamentando del male che si dice si riceva dagli altri? Un primo atteggiamento di falsità è proprio questo volere il bene, intendendo il bene per me. Anche perché oggi come oggi riesce veramente difficile pensare al bene in se. Conseguentemente se il bene è il bene per me, perché dovrei convertirmi, sono gli altri che devono coincidere con ciò che io ritengo un bene. Allora si dovrebbe avere la serenità di confrontare con gli insegnamenti di Gesù la propria vita, ma è difficile trovare persone che pur si dicono cristiane capaci di prendere sul serio Gesù nei suoi insegnamenti. Generalmente non si conoscono e ordinariamente si è più fedeli alle proprie tradizioni che al suo desiderio di trasformare la nostra vita, sempre perché si parte dal principio che sono gli altri a dover cambiare.
    Ma allora cosa si deve fare. Occorre cominciare a convertire se stessi, nella speranza che gli altri osservando la coerenza con la quale vivo la fede si pongano la domanda sull'opportunità di cambiare modo di vivere. In una società dove la gran parte dei battezzati rema contro, come vivere tutto questo. Gesù ci ha indicato una sola via, quella della preghiera. Dice ai suoi discepoli che ci sono alcuni demoni che si possono sconfiggere solo con la preghiera. In realtà spesso con questi demoni si preferisce andare a braccetto, dicendo che magari si desidera cambiare. E in questi atteggiamenti si gioca tutta la contraddizione di molti battezzati del nostro tempo. Ufficialmente bacchettoni integerrimi, ma in realtà velatamente lascivi. 
    Forse l'analisi è troppo severa, forse no. Ciò che conta è avere la sincera volontà di conformare la propria vita a quello che il Signore chiede, fermo restando la certezza che gli errori non mancano per tutti. Questo chiaramente deve spingere ad essere più misericordiosi nei confronti dei fratelli, invece per coprire se stessi si diventa molto severi nei confronti degli altri e conseguentemente si vive nella falsità verso se stesso e verso gli altri. Verso il Signore non è possibile essere falsi perché lui conosce i nostri pensieri e conseguentemente coglie la verità delle nostre azioni al di la di ciò che vogliamo far vedere agli altri. Ma forse anche su questa verità riteniamo di poter mercanteggiare a tu per tu anche con Lui.
29 aprile 10 - Anche nel nostro tempo ci sono persone che sembra non appartengano al nostro mondo, li si incontra frequentemente non appena si lasciano i centri cittadini e ci si incammina per le contrade e le aree rurali in genere. Si denotano per un sincero spirito di accoglienza e una disponibilità inusuale all'amicizia. Per loro inoltre la figura del parroco è ancora quella dell'amico, del confidente, della persona alla quale dare tutta la fiducia. La visita alle famiglie durante il tempo di Pasqua, incoraggia a vivere l'incontro con questi fratelli e sorelle nella serenità e come un vero e proprio respiro di pace.  
Anche il camminare per le campagne recuperando un rapporto più vero con la natura incoraggia a trovare valori nuovi nelle realtà più antiche della comunità cristiana.
    Poi c'è la morte che continua ad accompagnarsi alla nostra vita, mietendo inesorabilmente le persone con le quali si è condiviso tanti momenti di speranza e anche di sofferenza, anche oggi il Signore ha chiamato a se una cara amica, possiamo dire una amica gioiosa. Forse c'è bisogno di un po più di gioia in Paradiso e il Signore aveva bisogno di una animatrice professionista. Noi restiamo un po più tristi e speriamo di aver imparato qualcosa da questa sorella che ha saputo essere un dono per tutti.
    E' comunque una giornata strana, molto calda e nello stesso tempo con l'esigenza di piovere, ci si prepara a vivere la grande festa del rientro, si vede che non tutti ne sono contenti. Noi però ci teniamo e lo vivremo, comunque il tempo vorrà essere. Alcune volte è troppo importante gioire per fermarsi nella tristezza. Avremo tempo domani per piangere il dolore dell'uomo, oggi è la festa dell'incontro con l'uomo.
26 aprile 10 - E' proprio vero alcune volte si incontrano i fantasmi o più semplicemente persone che si ritenevano non più presenti nella tua vita. Stamattina nella visita alle famiglie ho rivisto dopo circa 15 anni alcune persone veramente particolari, della tradizione cirellese. In questi casi i pensieri sono sempre tanti, prima di tutto le sensazioni che vanno più in profondità dei pensieri, le emozioni che rendono presenti le situazioni, e poi la realtà così diversa da ciò che nel tempo si è vissuto. Però al di là di ogni cosa la gioia di ritrovarsi anche se in una età diversa e con situazioni da affrontare totalmente nuovi. Spesso in questi casi ci si commuove, ma forse è vero io mi commuovo troppo spesso, non deve essere tanto normale, forse mi devo curare. Quanti ricordi in pochi momenti si rendono presenti nella mente al punto da poterli ripercorrere, in quanto bambini ricordi gioiosi; da adulti qualche problema in più. E' la nostra società che è problematica, potremmo dire che rifiuta la semplicità.
    Non sempre siamo capaci di apprezzare quanto il Signore dona, è necessario un esercizio costante  di ricerca dei valori che spesso sfuggono alla nostra percezione. Il Signore è sempre al di là di quanto noi riusciamo a cogliere. L'importante è non stancarsi di cercare, questo ci permette di vivere nello stupore permanete della novità che lui riesce ad alimentare nella nostra vita. 
    Di che cosa dobbiamo stupirci, prima di tutto di noi stessi, di come riusciamo ad esaltarci e nello stesso tempo a vivere dei fallimenti. Di come la grazia cambia la nostra vita e di come ricadiamo nell'abitudinarietà degli atteggiamenti. Ma soprattutto occorre  comprendere che l'atteggiamento che ci rende disponibili a ricominciare sempre con più entusiasmo è la capacità di umiltà che nasce dalla coscienza del proprio peccato e della grazia di Dio che costantemente ci fa rinascere all'amicizia con lui. Essere amici di Dio, è il dono più grande che Gesù potesse farci ed è il dono che rende immediatamente piccoli tutti gli altri. Siamo capaci di comprendere questo, naturalmente no, per quello viviamo frequentemente nell'insoddisfazione. Pretendiamo sempre di più e non sappiamo gioire di tutto ciò che abbiamo, in genere molto abbondante.
21 aprile 10 - E' stato un viaggio un po più lungo del solito, spesso si cammina molto e si riflette poco, altre volte si pensa senza l'esigenza di camminare, la Terra Santa implica una disponibilità a tutte e due le attitudini. Camminare con Gesù è un esercizio che possiamo vivere ovunque, questo lo ha insegnato lui stesso. Ma camminare nei luoghi dove lui è vissuto si può vivere solo in Terra Santa. La solitudine di Nazareth, gli ambienti delle Beatitudini, il lago di Tiberiade, la Sinagoga di Cafarnao, il Cenacolo, il Golgota, il Sepolcro, la Santa Gerusalemme, il Deserto. Conservare con gli occhi quanto i suoi occhi hanno visto non sempre riesce agevole e non tutti gli ambienti oggi lo permettono, però vivere il pellegrinaggio cambia sempre in qualcosa la propria vita. In che cosa è sempre difficile poterlo trasmettere, però è così, si torna cambiati.
    Intanto si coglie il senso del tempo, immenso nei confronti della nostra finitezza, la multiculturalità nei confronti di una microstoria che comunque è preziosa ma che non dovrebbe mai avere la presunzione di essere la storia, e infine il dialogo interreligioso e interconfessionale che fa chiedere sempre  fino a che punto e possibile e verso dove orientare i passi. In tutto questo Gesù riacquista la dimensione che gli è più propria una presenza amica che si rivolge ad amici per coinvolgerli in una avventura fatta di fragilità orientata soprattutto a manifestare la potenza di Dio. Molti dicono che confusione, io dico sempre che ricchezza, Gesù direbbe forse niente poiché lui amava tutti, era questo il suo modo di dire.
    Poi certo gli argomenti dei pellegrini sono fatti di alberghi, di mangiare, di stanchezza ma al di la dei luoghi comuni, qualcosa rimane nel profondo dell'animo che ti incoraggia a proseguire il tuo dialogo con Gesù, dialogo che ciascuno vive per come Gesù stesso dona, questo fin dalle origini della chiesa, Gesù ha donato un modo personale, potremmo dire quasi esclusivo, di vivere il rapporto con lui. Nessuno può entrare nella coscienza del fratello se non lui solo ed è lui che ci ha donato la salvezza donando la sua vita, sempre e solo per amore.
    Spesso nella nostra vita si usa molto l'incenso. Prima di tutto verso se stessi, poi verso coloro che ci possono far comodo, che ci fanno i piaceri, verso coloro che noi diciamo e reputiamo socialmente importanti. Si incensano tutti, che resta fuori sono sempre i più poveri e i più abbandonati, potremmo dire che con loro resta fuori anche Gesù. Ma forse non è così un po di incenso lo usiamo anche verso di lui, soprattutto quando sembra venga incontro ai nostri desideri. 
    Molti sorrisi, molta gioia, molto desiderio di amore. Una sincera ricerca di amicizia, una grande disponibilità alla fraternità. La speranza di poter ricominciare con entusiasmo sempre nuovo o forse e meglio dire di continuare a camminare. La vita della comunità è storia di entusiasmi da cogliere e da trasmettere, con l'energia che Gesù ci ha donato nella speranza della risurrezione. E allora sempre avanti con gioia, Gesù ci precede e ci indica il cammino da seguire. Proseguiamo senza incertezze e senza rimpianti, la vita non è molto lunga e scorre veloce verso la meta finale.
9 aprile 10 - Anche oggi visita alle famiglie, una grande disponibilità e potrei dire anche gioia nell'accogliere il Parroco, o più semplicemente nel Parroco  l'incontro con il Risorto. Questa iniziativa pastorale vuole essere un rendere presente la preoccupazione di Gesù che si è accompagnato alla vita della primitiva comunità di Gerusalemme sostenendola nella ricerca di una comprensione nuova dell'incontro con Lui. La Chiesa nella sua premura pastorale si rende presente in questo modo in tutte le famiglie della comunità, è l'unica occasione nella quale il Parroco visita tutti i luoghi nei quali la comunità cristiana vive. Ed è bello poterlo fare anche se questo esige un grande sacrificio fisico e di tempo. Io personalmente ho sempre fatto la visita di Pasqua in tutte le parrocchie nelle quali ho vissuto io ministero a Verbicaro (quattro anni), a Cirella (nove anni), a Grisolia Scalo (due anni), a San Marco Argentano (un anno), a Belvedere Marittimo (nove anni) e adesso qui a Diamante.
    E' sempre stata una esperienza molto edificante, la cosa più bella è il rapporto diverso che si crea con le persone, molte delle quali per la prima volta si trovano a poter dialogare con il proprio parroco. Serve anche a valutare il livello di povertà della comunità non solo quella spirituale ma anche quella materiale, che spesso pesa pesantemente sulla costruzione della speranza. Oggi la visita ha interessato tre famiglie che preparavano il matrimonio dei figli e che, conseguentemente erano indaffarate nei preparativi, ho bussato anche a due famiglie di Testimoni di Geova che  cortesemente hanno salutato e  non hanno aperto. Ho incontrato anche situazioni un po più difficili in ordine alla sofferenza per le quali si è cercato di dare un parola di speranza. Anche molti giovani che stentano a riprendere la via della Chiesa e per i quali stentiamo a proporre un cristianesimo più autentico.
    Come mi sento, un poco stanco fisicamente, ma arricchito spiritualmente, è sempre edificante mettersi in cammino, così come  è importante riuscire a farlo sempre. Spesso si rischia di pensare che sia una iniziativa inutile anche perché occasionale, ma chiaramente è un modo di pensare sbagliato. Un altro aspetto importante che forse viene sottovalutato è la continuità con la notte di Pasqua la grande veglia della comunità attorno a Gesù Risorto con la benedizione dell'acqua lustrale, dalla Veglia sgorga una sorgente di grazia che si irrora in tutta la comunità dei battezzati. Ogni tanto il pensiero va alla Terra Santa, forse un po di nostalgia, l'esigenza di cercare l'incontro con Gesù dove Lui è vissuto, l'immergersi nella complessità di Gerusalemme, nella semplicità di Nazareth, nel silenzio del deserto, cercare il mistero della Risurrezione nella tomba vuota. La Terra santa è il pellegrinaggio delle nostre radici, anche se alcune volte siamo insufficienti a coglierne pienamente il valore.
8 aprile 10 - Perché l'apparire viene privilegiato sull'essere rimane un mistero, anche perché è evidente che non serve a niente. Non aiuta a crescere, non costruisce relazioni autentiche, genera fragilità, illusioni dalle quali prima o poi ci si dovrà pure svegliare. Eppure molti stentano a cogliere l'importanza di atteggiamenti più autentici a livello educativo. Questo vale sia per i piccoli che per i grandi, che evidentemente sono dei piccoli vestiti da grandi. Nella dinamica cristiana si gioia tutto sull'essere, ecco perché spesso ci si allontana dalle parrocchie, perché si cerca una autenticità relazionale che il più delle volte non si trova, molta finzione inficia ciò che la comunità cristiana deve manifestare. Una delle motivazioni basilari è la carenza della preghiera, non il recitare preghiere, di queste ce ne sono anche troppe, ma il pregare , il cercare l'intimità con Gesù questo manca.
    Si, è così, forse manca proprio la ricerca dell'incontro con Gesù. Questo determina la grande povertà che si vive in molte comunità. Questa intimità è la radice della comunione, la mancanza di intimità con Gesù instaura una sequenza di relazioni gerarchiche da far invidia a qualunque organismo sociale, ciascuno è più importante degli altri. Viene meno la dinamica dei servi e diventa prevalente quella dei primi della classe. Ma la cosa più triste è che non si cresce, poiché se non c'è l'autenticità non c'é la comunità. La vita di comunità non si può imporre, poiché parte dall'amore verso gli altri, e l'amore è un moto dell'anima non può essere imposto da nessuno, ecco perché tra i cristiani parliamo di conversione.
    Ma cosa può generare l'esigenza di una maggiore autenticità? Solo l'amore verso Gesù può aiutare a superare i proprio egoismo e incoraggiare ad andare oltre i propri limiti. Alcune volte recitiamo, ed ecco perché alla fine si avverte l'esigenza di chiedere come è venuta una celebrazione, un canto. Nessuno può entrare nel cuore di coloro che vi partecipano o che ascoltano. Si è vero anche i giovani si abituano alla finzione e spesso stentano ad essere se stessi forse perché si percepiscono insufficienti e allora hanno bisogno di farsi notare dai propri genitori, dagli amici, da tutti. Altrimenti si sentono soffocare. Spesso anche nelle attività educative prevale l'esigenza di primeggiare, purtroppo spesso a base di raccomandazioni e conseguentemente a discapito di altri. Magari dei più poveri, che non sono tutelati da nessuno. Occorre maggiore autenticità, che poi altro non è se non essere ciò che uno è, con tutti i limiti e con tutti gli entusiasmi, con i fallimenti e la capacità di ricominciare daccapo, senza paure.
    In realtà noi non sappiamo fin dove siamo e come siamo, perché siamo tutti in divenire costantemente e conseguentemente questo genera una costante instabilità, purtroppo spesso si ha paura della novità e si decide di non cambiare più e qui che comincia la morte dell'essere e inizia l'apparire, poiché anche se continuo a cambiare io decido che gli altri mi devono sempre vedere per come voglio io. L'incontro con Gesù apre all'infinito che è dentro ciascuno di noi, ecco perché si continua a cercare nella comunità cristiana una maggiore autenticità rispetto al mondo che ci circonda, ed ecco perché c'è più scandalo quando questa autenticità non vi si trova. E' inutile ricordare che l'autenticità si può pretendere da se stessi e non dagli altri. Per cui coraggio chi sale per primo sul patibolo accanto a Gesù?
6 aprile 10 - E' una bellissima giornata di primavera e come al solito ho iniziato il mio giro di visita alle famiglie del tempo di Pasqua. E' la prima volta che lo faccio al Diamante, ma come al solito trovo visi sorridenti gente disponibile al dialogo e voglia di stare un poco con il parroco. Certo il tempo non è eccessivo ma per quanto è possibile riesce a tastare la sensibilità della comunità nei confronti della vita della parrocchia. Quest'anno distribuisco il piano pastorale, l'obbiettivo è quello di rendere maggiormente partecipi i battezzati dei valori sui quali si intende orientare la vita della comunità cristiana. Chiaramente nessuna illusione, però una certezza si può avere, che vuole può sapere verso dove vogliamo camminare con l'aiuto di Dio e la disponibilità di tanti fratelli e sorelle che con molti sacrifici collaborano per la vitalità della comunione in parrocchia.
    Sono stati giorni molto intensi di gioia, di incontri, di sorrisi  accompagnati purtroppo dal dramma della nostra sorellina Noemi che il signore ha chiamato a se proprio in occasione della Pasqua. Grande partecipazione e sincera esigenza di vivere l'esperienza del Risorto,. la comunità ha risposto per come è stato possibile con grande disponibilità nonostante gli acciaccati che stentano a rimettersi in piedi. Sono giorni di particolare rilevanza della Grazia di Dio, per cui è bello orientare la ringraziamento la nostra mente e il nostro cuore.
    La comunità vive una sincera disponibilità alla speranza e anche se i problemi continuano ad accompagnare la vita di ciascuno nella diversità dei modi e delle situazioni, pure non mancano momenti di vere riconciliazione e di sincera disponibilità alla riconciliazione. E' bello continuare a guardare avanti con fiducia anche in situazioni di obbiettive difficoltà, la certezza è che il Signore ci precede e ci sostiene e allora continuiamo con gioia a sentirlo presente nella nostra vita. Da segnala re la giornata dei giovani alla pasquetta, primi timidi momenti di vita comune non sempre espressa nella positività. comunque molto bella perché con i giovani è sempre bello stare insieme. 
    Ci si prepara a tornare in Terra Santa, in modo molto semplice per rivisitare i luoghi e accompagnarsi un poco a lui nei luoghi della sua vita terrena, alcuni restano molto belli da visitare, altri hanno perso la loro semplicità iniziale. Ma è la terra del Signore, è la nostra terra e riesce sempre a trasmettere le emozioni dell'incontro con Gesù che cammina per i campi e i villaggi della Galilea, che sale a Gerusalemme, che insegna nella sinagoga di Cafarnao, che attraversa il lago. Insomma un momento di ricarica dove lui ha dato appuntamento ai suoi discepoli, dove li ha cercati. Insomma le nostre radici, è sempre una grande emozione e una grande gioia. 
4 aprile 10 - Strappo un po di tempo al riposo, solo per dovere di cronaca. Si arriva la vigilia di Pasqua un po stressati per le tante liturgie e tradizioni del Venerdì santo, però sappiamo bene che la vera celebrazione è quella che la Chiesa vive questa notte. Certo dovremmo arrivarci nel digiuno o almeno nell'astinenza, ma si sa come vanno queste cose, tornano i figli da lontano, magari ci sono i parenti o più semplicemente gli amici e allora si da il via alle tavolate. Poi comunque si va a messa, magari si sonnecchia anche perché non tutti colgono la necessità di tutte queste letture che ci sono e comunque si resiste. 
    In questi giorni si fa esperienza delle più belle sensazioni che la comunità cristiana riesce a trasmettere, ricche di secolari rituali le manifestazioni religiose si snodano possiamo dire a memoria senza bisogno di ripasso, ed è bello vedere che la gente ancora oggi riesce ad emozionarsi di fronte alla volontà di percorrere con Gesù un tratto della propria storia. Certo ognuno lo fa a modo suo, così come per proprio conto sono le uniche manifestazioni religiose che meritano una particolare attenzione, forse anche perché in queste manifestazioni tutti si sentono protagonisti o per meglio dire tutti vivono un proprio protagonismo, certo lo sappiamo bene che tutto ruota attorno a Gesù, ma a guardare bene anche lui vive il ruolo della comparsa. Un po come deve essere stato quando questi fatti sono realmente accaduti, dove Gesù veniva preso e strattonato da ogni parte. Io personalmente ho sempre vissute queste manifestazioni con grande partecipazione emotiva, anche perché mi rendo conto che anche i più lontani dalla Chiesa riescono a coinvolgersi spesso meglio dei vicini che spesso reputano di essere superiori a queste manifestazioni. 
    Non sempre tutto scorre come si vorrebbe e allora si sentono i discorsi della gente che pensa già a come poterli organizzare meglio, il prossimo anno come se durante il resto dell'anno di quello che fa la Chiesa non gli interessa molto. Anche io ho spesso sonnecchiato durante questa notte, stasera spero di resistere sperando di non predicare troppo a lungo. Poi si vede anche perché magari si inizia con delle idee poi il Signore stravolle tutto e orienta la liturgia per come vuole lui. E' tempo di andare a iniziare un caro saluto a tutti gli ammalati, e un invito a pregare perché tutto prosegue nella semplici dell'amicizia di Dio e nella gioia di camminare con lui.
26 marzo 10 - Si, la Croce è veramente un mistero, sarà anche un mistero d'amore, ma sempre mistero rimane. Ma perché va considerato un mistero, si naturalmente parlando era un supplizio che i romani infliggevano ai delinquenti, quindi a tutti coloro che non la pensavano come loro. Si, era magari anche atroce, ma ci sono passati migliaia e migliaia di condannati, perché con Gesù è stato diverso. Si, se vogliamo, il mistero è proprio questo, perché questo strumento di maledizione con Gesù diventa un segno di salvezza, ancora di più un segno ineludibile di salvezza. Al punto che solo attraverso la Croce si consegue l'eternità, cioè ogni uomo, attraverso il proprio coinvolgimento in Cristo crocifisso è partecipe della stessa speranza che lui ci ha annunciato. Il resto riflettetelo voi, perché io non ci arrivo.
    Neanche Ponzio Pilato riusciva a capire perché degli Ebrei insistevano tanto perché lui, un romano, uccidesse un ebreo. Ci doveva essere qualcosa sotto, lo volevano fregare, lui l'aveva capito ma non ha voluto cercare fino in fondo il significato di quello che gli chiedevano, forse aveva tante cose da fare, e questi si erano presentati già organizzati. Poi mischiarsi in cose ebree, avrà pensato, non conviene mai, ma si accontentiamoli, così i soldati si divertono un po. Anzi si è voluto divertire anche lui, mettendo sulla croce il motivo per cui lo aveva condannato, quello era il re dei giudei, il messia atteso di cui Roma avrebbe dovuto avere paura. Così chiunque passava poteva capire da se, che fine facevano le loro speranze di liberazione.
    Era difficile da capire anche per i discepoli, chi lo ha tradito è diventato per tutti il traditore, gli altri che lo avevano abbandonato poi sono stati recuperati. D'altra Gesù aveva solo loro, così come erano e con loro ha cominciato il cammino di speranza per coinvolgere ogni uomo. Si è vero poi hanno ricevuto lo Spirito Santo, però forse qualche lacuna di comprensione sarà rimasta. Poi quasi subito sono nati altri problemi imprevisti nell'organizzazione di Gesù, un mucchio di vedove da sfamare ogni giorno, molti sadducei e farisei si sono convertiti e sono diventati discepoli di Gesù, per non parlare dei greci diventati dei veri e propri esaltati che nessuno riusciva a frenare. Infine, classica ciliegina sulla torta, o forse il classico cavolo a merenda è arrivato Paolo che quasi nessuno sopportava ma era meglio non farglielo sapere altrimenti chi lo sentiva.
    In poche parole sembrava di dover cominciare sempre di nuovo, situazioni nuove, persone nuove, difficoltà nuove, frontiere da evangelizzare sempre nuove. E poi lo Spirito Santo che li obbligava a compiere azioni che loro non avrebbero mai pensato di poter vivere. Poi siamo arrivati anche noi, comunità sonnecchiose, un po stanche che si spacciano per seguaci di Gesù, si lui accoglie anche noi. Ma magari qualche sforzo in più sarebbe opportuno compierlo, anche per renderlo presente in modo più dignitoso. Ma i migliori sono quelli che nessuno conosce e che non si vedono mai, però in questi giorni si ricordano di essere stati salvati da lui, e allora anche loro con noi, anzi prima di noi perché, proprio perché loro non partecipano mai sanno di essere privilegiati da Gesù.
Adesso capite perché la croce resta un mistero. Se non lo capite ancora, non fa niente, tanto lui vi salva lo stesso. D'altra parte è venuto per questo.
22 marzo 10 - Adesso un po di pensieri da prete, altrimenti mi declassano nella categoria laici impegnati, ma non troppo. Cantare è la capacità che uno ha di comunicare sensazioni, per quello oggi si canta poco, si preferisce non comunicare. Però non c'è nulla di più bello dell'ascoltare una corale che aiuta a riflettere. Il canto anima i pensieri e soprattutto li libera portandoli anche dove non sarebbero mai arrivati. Certo chi non sa cantare vive una forma di handicap, che spesso genera mancanza di gioia, possiamo dire che nella loro vita manca un elemento costitutivo della gioia, la capacità di cantare. Si certo Gesù cantava e danzava anche, tutti sappiamo che nella liturgia ebraica la danza è parte integrante della partecipazione alla preghiera. Oggi ci si scandalizza di queste cose, magari su altre siamo più di bocca buona, ma su questi argomenti tutti bacchettoni. Giovanni Paolo II no, lui ci ha fatto godere di molti momenti di festa vera durante le liturgie, in tutti i continenti, adesso è un po più difficile prevale la gioia tedesca, ognuno al proprio posto e soprattutto fermo e se in silenzio va meglio.
    La musica apre alla festa e incoraggia a cercare l'infinito, le arie si innalzano oltre ogni confine e ti obbligano ad inseguire mondi sconosciuti, che tali resteranno perché non riuscirai mai a penetrarli e a conoscerli fino in fondo, ma intanto si vive la gioia di poterli percorrere almeno per un momento. Liberare la mente, cercando di cogliere il valore vero di ciò che ti viene comunicato, nasce dalla disponibilità a vivere con entusiasmo sensazioni sempre nuove, o forse è meglio dire a vivere in modo nuovo le sensazioni senza stancarsi mai di ripercorrerle avendo la certezza che c'è sempre una novità che sfugge alla tua capacità di comprenderla. Quanto entusiasmo riusciamo ad esprimere nella vita di ogni giorno, spesso dipende dalla capacità di poesia che la nostra mente riesce a vivere.
    Si è vero, viviamo in una società che soffoca la creatività. Ma siamo proprio sicuri che è la società o non piuttosto noi ad avere paura di essere veramente fino in fondo ciò che non conosciamo e che pure appartiene al nostro essere. Uno sguardo che cerca, è uno sguardo vivo sempre animato dallo stupore, sempre attento alla novità, cioè ad ogni cosa, sempre. E' uno sguardo capace di andare oltre il reale inseguendo la realtà non per quello che appare ma in ciò che non apparirà mai se non ne cerchi il significato più vero.
    Beh io penso che la Pasqua sia tutto questo, penso che abbia bisogno di tutto questo per essere colta nella sua interezza, per permetterle di essere veramente la novità di Cristo nella nostra vita, per poterla vivere sempre in modo nuovo, bello. Avendo la certezza che ci sono altri mille modi poterla vivere e che tu non riuscirai mai a viverli tutti fino in fondo. Ma non per questo ti rassegni a vivere in modo ripetitivo quello che il Signore ti dona di sperimentare. I colori della primavera diventano sempre più veri, luminosità fondamentali, sensazioni gioiose che aprono la mente e il cuore alla novità del Risorto che si accompagna alla nostra vita restituendole sempre una vitalità nuova. Grazie Gesù.
18 marzo 10 - Oggi mi veniva da pensare alle situazioni di povertà che si sono accompagnate alla mia vita. Dell'infanzia ricordo che eravamo tutti poveri, o almeno lo eravamo tra noi che stavamo insieme, nessuna disperazione particolare, ma una povertà diffusa quindi condivisa forse non avvertita pienamente. Nella mia adolescenza ricordo che in occasione delle feste girava per le case un povero al quale si dava qualcosa di pane o di altro per quello che si poteva. Ma  a me non sembrava di essere povero, anche se tutto era molto essenziale. Forse qualche povero in più l'ho incontrato da sacerdote, ma è una povertà diversa al punto che alcune volte mi sembra di essere più povero di loro. 
    Oggi in realtà sembra che non mi manchi proprio niente, e allora mi guardo con più attenzione attorno per capire quali sono i poveri che sono accanto a noi. Oggi c'è molta povertà anche se frequentemente velata. Sono tali gli extracomunitari che in genere siamo abituati a chiamare badanti, che in genere vivono tante povertà: lasciare la famiglia, accontentarsi di come sono trattati, non sempre accolti con dignità, comunque alla ricerca di una loro serenità in mezzo a noi. Stanno tra loro si organizzano, parlano, conosciamo poco del loro mondo e loro stessi non vogliono parlarne. Poi abbiamo molti disoccupati, abituati a stare bene vivono con molto disagio la loro nuova situazione sempre a rischio di sfruttamento con accentuate difficoltà familiari, senza lavoro la volontà di dialogare diminuisce e spesso si finisce con il litigare. Evito di trattare le grandi aree della solitudine, che dicono essere una povertà ancora più grave e che riguarda un po tutto anche quelli che socialmente sembra stiano bene. Qualcuno dice che sono proprio questi i più malati.
    Andiamo verso la chiusura di un'altra Quaresima, quali situazioni di povertà si sono accompagnate alla nostra vita e in che modo l'abbiamo affrontata. Si è vero tanti alimenti distribuiti, anche del sostegno economico, per non parlare del dialogo spirituale. Però la Pasqua ancora non si avverte dentro, allora evidente che qualcosa manca. Questa primavera dello spirito che stenta ad essere colta in pienezza. Il sole riscalda, si esce di più, viviamo con più fiducia, cerchiamo la gioia intorno a noi, guardiamo dentro di noi con un po di paura e vi cogliamo come sempre tanta voglia di cercare, di andare, di guardare, di capire. Sarà confusione o la sensazione di novità, certo è bello andare sempre oltre se stessi, cercando altro. Diciamo che ancora il futuro non mi spaventa e il passato non mi trattiene. Speriamo bene, intanto si va avanti con entusiasmo, verso dove poi vedremo insieme, per adesso si va.
16 marzo 10 - Stupirsi è d'obbligo, quando si vivono situazioni realmente al di fuori dell'immaginabile. Forse oggi mi è capitata una di queste occasioni. Come poterla esprimere resta un po difficile, ma comunque ci provo. Può il nostro tempo produrre una situazione di amicizia tra persone che si incontrano solo per la scuola, al punto che l'altro mi sembra indispensabile, beh si potrebbe anche accadere. Ma è sempre difficile descriverla. Vivere l'esaltazione dell'incomprensione cercando di razionalizzarla nella dinamica del reale, aiuta a comprendersi normali mentre altri ti credono extraterrestre. Si occorre affermare con entusiasmo l'amicizia è davanti alla porta, ma forse è una porta che frequenti poco ed è per questo che stenti a coglierla, ma l'amicizia è dietro la porta, il problema qualora debba essere colto come tale è quale è la porta.
    Può una persona aperta al futuro cercare il suicidio per una delusione ordinaria, anche in questo caso diciamo di si, e capita spesso di non riuscire a capire perché una persona, magari un conoscente soffochi la propria vita incapace di cogliere speranza nel suo futuro. Forse è facile e forse è difficile dare speranza, però certamente dobbiamo diffonderla perché moltissimi ne hanno bisogno e anche se non li conosciamo attendono da noi gesti veri di amicizia disinteressata. Dovremmo avere un po più di tempo per dedicarci alle persone, ma il nostro è il tempo del fare, e per quanto ci si sforzi di dedicarci all'essere, si riesce a dedicargli solo le briciole della nostra giornata. E intanto c'è chi aspetta un po di attenzione e tu devi correre ma non trovi tempo da dedicare. 
    Occorre essere più forti per poter amare di più, oppure amare di meno per non restare delusi. E ancora essere forti senza lasciarlo percepire, altrimenti si rischia di essere soffocati da tutti coloro che hanno bisogno di sentirsi amati. E' stata una giornata molto significativa in ordine all'amicizia, ma anche molto triste in riferimento alla fragilità delle persone. Amare, farsi amare, rifiutarsi di amare, cercare di amare, smettere di amare. Finire per amore.
15 marzo 10 - E' arrivata la primavera, come recitavano le poesie di un tempo si avverte nel clima, nella gioia di uscire e soprattutto perché sono arrivate le rondini. Ci sono molti problemi, dispiace spezzare la dinamica poetica, ma alcune volte farsi violenza aiuta ad essere se stessi. Non sempre però, altrimenti si scade nel masochismo. Questa parola è spesso abusata anche perché i problemi altro non sono se non l'espressione del limite che si accompagna alla vita di ciascuno di noi. Chi ne ha di più e chi ne ha di meno, nulla di straordinario. Bisogna imparare ad affrontarli da soli o insieme agli altri.
    Per alcuni diventano insormontabili, per altri è un modo per sentirsi vivi. Spesso si sente dire sono il sale della vita. In realtà per molti sono l'anticamera del suicidio. La comunità dei cristiani serve proprio ad alleviare questi pesi nella dinamica della condivisione avendo sempre presente che chi porta maggiormente il peso è il titolare d'azienda, cioè Gesù. Forse la cosa migliore è imparare a prevenirli o se accadono essere disposti a sopportarli. Si questo è un atteggiamento al quale occorre allenarsi seriamente, sopportare aiuta a vivere meglio e con più gioia. Ma chi dobbiamo sopportare e con quanta pazienza. E' bene non fare progetti, ne previsioni, ci si impegna finché si riesce poi basta con tutti, altrimenti ci si esaurisce.
    Magari poi ti inveiscono contro che sei egoista, che non pensi agli altri, ci si può consolare perché chi lo afferma generalmente ha sempre pensato solo a se stesso. Comunque è stata una bella giornata di sole, oltre che di impegno, però la vera novità è il sole che in questi ultimi tempi si fa desiderare. Si spera andrà sempre meglio, così stanno meglio anche gli ammalati, perché quando c'è il sole sorridono di più. E poi è bene convincersi la gente non sa ringraziare, ma forse riguarda solo quelle persone dalle quali ci si attenderebbe un po di riconoscenza. In verità c'è tanta gente che ringrazia sempre, e questo ti fa sentire sereno, perché si chiude volentieri la giornata con un bel sorriso nella mente, nel cuore, negli occhi.
14 marzo 10 - Questa Domenica contrassegnata dalla misericordia del Padre, certamente apre la nostra mente e il nostro cuore a una maggiore disponibilità all'amore, anche se c'è troppa differenza tra il nostro modo di vivere, di accogliere e quello del Dio che Gesù Cristo ci ha presentato, pure sappiamo che è a quell'amore che noi dobbiamo tendere. Come impostare la nostra giornata cogliendo nell'amore di Dio il cuore di tutto. Prima di tutto imparando ad amare la propria vita così come la spendiamo ogni giorno e come il Signore ci chiede di viverla, senza desiderare fuori misura una diversificazione. In questo modo impareremo ad essere felici ogni giorno e nel contempo cercheremo nelle azioni ordinarie di ogni giorno il senso nuovo che il Signore ci chiede di cogliervi.
    Il secondo passo è l'amore verso la comunità degli uomini nella quale il Signore ci ha inseriti e con la quale siamo chiamati ad essere testimoni dell'amore. L'amore va vissuto verso tutti e chiaramente privilegiando quelli che eviteremmo volentieri, ma che il Signore ci mette costantemente accanto. E' questa un opera lenta di autoevangelizzazione che mi porterà lentamente ad innamorarmi sinceramente della città nella vivo, della gente con la quale vivo. E' evidente che facendo così eviterò le frasi dispregiative e autolesive riferite alle persone e alla realtà, privilegiando tutto ciò che di positivo certamente c'è in ogni persona e in ogni realtà.
    Infine amando visceralmente il creato avendo la certezza che è il dono più bello che il Signore mi ha donato e nel contempo mi ha affidato. Noi siamo particolarmente fortunati a vivere in ambienti dove l'acqua è in tutte le case, dove si può uscire senza aver paura di essere uccisi, di avere una casa nella quale rifugiarci durante il maltempo, di avere cibo in abbondanza per nutrirci. Forse di tutto questo non ringraziamo abbastanza Dio e magari eleviamo lamenti gratuiti per ogni piccolo disagio che comunque può accompagnarsi alla nostra vita. Questo purtroppo ci permette anche di ignorare i meno fortunati ai quali continuiamo a destinare le briciole ritenendo che comunque debbano accontentarsi di quello che gli diamo e di questo spesso siamo anche soddisfatti, magari con un po di superbia,  di fronte a Dio..
     Spesso siamo troppo autoreferenziali e conseguentemente sconfiniamo nell'insoddisfazione. Proprio perché non siamo contenti di noi stessi e scarichiamo sugli altri le nostre carenze interiori: affettive, spirituali, sociali. Beh abbiamo ancora un po di Quaresima da percorrere, cerchiamo di viverlo seriamente e il Signore ci darà la gioia e l'entusiasmo della conversione del cuore, che ci permetterà di incontrarlo per la Pasqua da Risorti con Lui e in Lui nella festa e nella pace. 
13 marzo 10 - E' stata una settimana molto intensa sia per i contenuti che per le attività. Un primo pensiero nasce dalla voglia di essere vivi in una comunità che fa fatica a cogliere il valore della vitalità. L'idea è quella del marziano che nessuna sa chi sia, da dove viene o cosa fa ma pure si pensa ci sia. Giustamente si potrà dire cominciamo bene. Ma che significa essere cristiani per tanti battezzati oggi, prima di tutto non significa proprio niente. Poiché ci si trova coinvolti in una avventura trascinati da altri e si va avanti trascinati da altri. Come riuscire a dare un significato diverso a questa scelta che ha la presunzione di essere di salvezza per ogni uomo, la risposta è attraverso una più coerente adesione a Gesù Cristo, il che equivale a dire una assurdità perché come si fa ad affezionarsi a uno sconosciuto. Poiché per la gran parte dei battezzati Gesù resta uno sconosciuto e quando va già abbastanza bene diventa una devozione.
    In realtà occorre affermare che operando nell'evangelizzazione si riesce anche a trovare chi riesce ad affezionarsi a Gesù, ma emerge un altro tipo di problema quante energie riusciamo a coalizzare per penderlo presente nella comunità. Chiaramente energie da distogliere da altri impegni umanamente parlando più appetitosi. come far capire che l'incontro con Gesù dona gioia e serenità vera. E' questo il lavoro che si cerca di portare avanti con persone che già impicciate di proprio ritengono di poter fare qualcosa in parrocchia. E si, è proprio una bella avventura, far capire che l'attenzione è al Signore e non al parroco, che il servizio è per il Signore e non per il parroco. Però qualcuno lo comprende, ma quanti sono nella comunità. Bisogna accontentarsi, altrimenti alcune parabole non avrebbero senso. Certo ci sono tanti bei ricordi di battezzati molto generosi. Ritengo comunque un orientamento di elite, da selezionare quella disponibilità di cui si avrebbe bisogno per scuote veramente le comunità, meno male che le scuote lo Spirito Santo quando non gli si chiudono porte e finestre per non farlo entrare, così si può parlare in suo nome senza che lui ci sia.
    Sarà una bellissima settimana  piena di serenità e di gioia, di volti sorridenti, altri magari meno, però si prevede già molto intensa. Gesù chiede di pensare meno e di affidarsi di più, ma ancora di più chiede di essere più misericordiosi. Si lui chiede sempre, si cerca di ascoltarlo, ma non è facile stargli dietro. Lui si che non si stanca mai, forse per quello lo hanno bloccato sul legno della croce. Ma anche li, era tutto sommato una posizione scomoda, lui ha continuato a guardare con fiducia agli altri, che poi erano uno peggio dell'altro, promettendo loro ogni bene. Chissà se riusciremo mai a capirlo. Ma è poi così necessario capirlo, lui mica ce lo chiede, lui ci chiede di seguirlo che poi per capirlo c'è sempre tempo. Allora coraggio mettiamoci in cammino che si è già fatto tardi. 
6 marzo 10 - Parliamo un pò di amore, anche se questo è un argomento che genera confusione poiché quasi sempre ne parla gente sentimentalmente confusa, ma occorre pure parlarne oltre che viverlo. Anche tra i cristiani questo termine viene utilizzato in chiave sentimentale. Chiaramente questo genera una grande distorsione per cui anziché pensare all'amore con cui sono amato da Cristo e per cui devo amare in Cristo penso al fatto se l'altro mi ama o non mi ama. La prima correzione deve essere fatta sul baricentro, deve essere sempre l'altro al centro della mia attenzione e non da parte mia pretendere l'attenzione dell'altro. 
    Gesù mi ama non perché pretende di essere riamato ma perché coglie nel donarsi totalmente il senso pieno della sua missione. In Cristo conseguentemente ciascuno di noi ama veramente se disinteressatamente dona la propria vita per gli altri. Quali altri? I poveri, gli ammalati, i drogati e via a seguire. Ritengo che la parola amore non si coniuga con qualcosa di sentimentale ma con un atteggiamento sociale che esprime un sentimento, questo si, ma è un sentimento che apre alla solidarietà, alla condivisione del poco o molto che sono o che ho con i più abbandonati.
    E' inutile ripetere che nella nostra società c'è una grande carenza affettiva, derivata da mancanza di relazioni fraterne. Questo naturalmente si sperimenta anche nella comunità cristiana, anche perché la comunità cristiana vive immersa nel mondo e non sempre riesce ad essere diversa dal mondo che la circonda. E' un pò questa la sfida alla quale siamo chiamati da Gesù, nel mondo ma non del mondo, con il mondo verso un mondo nuovo.
    Io personalmente ritengo che tutti ci sforziamo di amare, con tutte le remore che ci trasciniamo e che vietano di vivere seriamente questo valore, il problema è che invece di verificare la mia disponibilità ad amare stò sempre a guardare fino a che punto l'altro ama. Questo mi vieta di amare veramente perché mi mantengo sulle mie aspettando l'altro e nello stesso tempo inaridisco anche chi dovrei guidare poiché nella non volontà si genera solo insicurezza per se e per gli altri. In questo tempo quaresimale abbiamo un grande incoraggiamento dalla croce di Gesù Cristo, guardare alla croce mi aiuta a mettere in discussione tante false certezza  e soprattutto ma fa capire verso quale amore devo orientare il mio cammino per vivere con entusiasmo e gioia ogni giorno con tutti quelli che il Signore mi pone accanto.
5 marzo 10 - Il tempo scorre veloce, così anche il cammino quaresimale, come tutti gli anni sembra passare senza scuotere, forse è perché la viviamo troppo comoda per essere veramente una quaresima per come il Signore la chiede. Scuotere non è mica facile con la paura di essere più autentici che si accompagna al nostro tempo. Ma in effetti, a pensarci bene, che cosa ci chiede il Signore di tanto difficile. Ci chiede di mettere l'amore gratuito verso i poveri al primo posto. L'attenzione agli emarginati e alle persone più indesiderate al primo posto. Di vivere nella costante ricerca di noi stessi al primo posto. Di non lasciarci coinvolgere dagli imbrogli del nostro tempo e di emozionarci ogni giorno per l'incontro con lui nelle varie situazioni della vita.
    Dovrebbe essere tutto abbastanza connaturale e invece occorrono sforzi che non sempre riusciamo a fare. Per cui ordinariamente viviamo stando a guardare alla finestra. E' un po difficile scomodare la comunità cristiana dalle sue abitudini, ma forse è solo perché non riusciamo ad amare fino alla donazione totale di noi stessi, forse teniamo sempre qualcosa di riserva per noi, abbiamo paura di restare senza niente. In questo modo, a forza di tenere sempre qualcosa per noi, ci appesantiamo fuori misura e stentiamo a rimetterci in gioco. Fin qui tutto potrebbe anche essere abbastanza normale, ma la conseguenza è lo scadimento della proposta. Non essendoci la testimonianza della croce, finiamo con il parlare di noi e del nostro modo di vedere le cose, cioè invece di essere operai diventiamo padroni e così tanti saluti al Regno di Dio, quello che conta è che io sia al centro.
    Una sbirciata la vogliamo dare agli innamorati, poiché accanto ai tanti disillusi sull'amore dei giovani, conosco anche giovani che vivono una straordinaria storia affettiva forse per incoscienza o più semplicemente perché si amano. Si è vero anche nel nostro tempo troviamo giovani disposti a scommettere sull'amore la loro serenità e la speranza nel futuro. Cosa li spinge a questo atteggiamento, solo la volontà di costruire un modo diverso di stare insieme. La cosa bella è che stanno insieme con gioia e questo mi dona veramente una pace interiore. Qualcuno potrebbe dire quale è la relazione, semplice la gioia dell'altro è la mia pace. 
    Si, è vero, nelle famiglie non sempre c'è serenità. Ma è anche vero che quasi sempre non c'è autenticità. Occorre imparare dai giovani, i padri devono imparare dai figli per poter restituire alla propria vita familiare la capacità di recuperare la gioiosità della vita comune. Invece spesso i giovani devono ritagliarsi i loro spazi al di fuori della comunità familiare poiché all'interno sono poco apprezzati. Non però una regola ci sono molte eccezioni e allora avanti con gioia nel segno dell'affettuosità per un mondo più bello contrassegnato dalla gioia di amare che voi ci insegnate.
26 febbraio 10 - Ma educare allora che cosa vuol dire. Alcune volte è difficile coglierne il senso, ma più frequentemente è intriso di falsi sensi, per cui riesce complesso comunicarne il valore vero. Fermo restando il principio che molto dipende dai punti di vista e dal punto di partenza. Ecco perché poi il modo di educare è fortemente legato alla comprensione che l'educatore ha del suo ruolo.
    Certo cristianamente parlando l'educatore deve essere sempre attento alle marginalità per cui mette sempre al primo posto i più poveri e i più abbandonati, chiaramente per fare questo deve essere sostenuto da chi sta abbastanza bene altrimenti, le risorse vengono a mancare, e si resta al livello tanto chiacchierato delle pie intenzioni. Certamente l'educatore deve emozionarsi nel servizio che svolge, ma non deve coinvolgersi altrimenti l'azione educativa corre il rischio di franare miseramente nei tanti favoritismi personali orientati all'affermazione di se. Di questo atteggiamento purtroppo è fortemente inficiato  quasi ogni ambiente educativo, per cui sembra che tutto sia orientato alla realizzazione di se più che alla emancipazione di quanto ha l'altro di positivo dentro di se.
    Ma per fare emergere le energie che ciascuno possiede occorre fare in modo che l'altro possa esprimerle in libertà, esprimendo con questo termine il binomio libertà/responsabilità, avendo coscienza che solo dall'equilibrio di questi due valori si comprende poi la maturità della persona. Spesso purtroppo tutto questo non è compreso e il rapporto educativo diventa falso. Questo accade per molti motivi, uno dei quali è certamente quello di voler perseguire il conseguimento di traguardi che non sono orientati alla emancipazione della persona da educare ma alla affermazione di se stessi. L'altro motivo può essere la sopravvalutazione delle proprie capacità educative, e ancora gioca un ruolo determinante la fiducia nell'educatore.
    Spesso vivono il ruolo di educatori, persone insoddisfatte di se, che conseguentemente colgono nel servizio un modo per sentirsi presenti alla storia che li sopravanza. Ci sono anche esperienze molto generose di disponibilità educativa che crollano nella poca capacità di dialogo e di comprensione delle ragioni dell'altro. Un motivo ancora più frequente della diseducazione è certamente l'immaturità di molti genitori che ammalati di familismo stentano radicalmente a cogliere il significato stesso dell'educare ritenendo sostanzialmente che il per se viene sempre prima del per l'altro.
    In un contesto così complesso alcuni rinunciano al proprio ruolo di educatori e diventano artigiani, cioè persone che fanno qualcosa, fanno il loro servizio in modo che tutto sia ordinato, che nessuno possa dire qualcosa su di lui, ma nessuno gli deve chiedere più di quello che fa, perché quello che fa è anche troppo. Ordinariamente si preferisce la deriva dell'educare al ruolo  istituzionale, così tutto procede in modo più ordinato, ci sono meno problemi, non c'è bisogno di pensare perché basta fare quello che si è sempre fatto, e soprattutto non c'è il rischio di cadere perché tanto si sta sempre seduti.
    A me personalmente piace cambiare sempre, ripensare i miei pensieri e riqualificare costantemente la proposta educativa, guardare i ragazzi e i giovani da lontano e sentirli sempre vicini nei loro sorrisi e nel loro calore umano, ma è bene stare lontano altrimenti corro il rischio di soffocarli nelle loro caratteristiche più belle e più spontanee. Questo atteggiamento mi obbliga a non stabilizzare idee, ruoli e luoghi, ma a cercare sempre la novità che l'altro rappresenta. Questo chiaramente obbliga per molti aspetti ad essere assente dal ruolo di protagonista perché protagonisti sono gli altri. In alcune situazioni qualcuno ha voluto il mio protagonismo ma non è stato positivo perché io non lo sono per me lo sono gli altri. Io sono contento così.
20 febbraio 10 - Una società di fantasmi, è questo che contrassegna il nostro tempo? Tanti fantasmi e persino qualche persona. Spesso le persone si perdono di vista per inseguire i fantasmi, così quando non sono più accanto a noi ci sentiamo disorientati perché ci restano solo i fantasmi. Ma allora come restituire corporeità a quelli che condividono con noi la vita. La prima cosa è innamorarsi di loro, di tutti senza scegliere nessuno, lo so che non è facile ma ritengo sia utile provarci almeno per tutta la vita, poi si vedrà come andrà a finire. Ci sono in realtà anche situazioni che non vorrebbero essere percepiti come fantasmi ma fanno correre il rischio di morire prima del tempo, perché opprimenti, soffocanti, anche in questo caso è bene guardare con amore nella disponibilità alla libertà e non alla schiavitù di amicizie possessive che a lungo andare non aiutano a vivere ma a morire.
    Vivere da vivi allora cosa può significare, cogliere l'importanza di essere ogni giorno se stessi, che per noi cristiani significa vivere il dono dell'appartenenza a Cristo. Annullando o per meglio dire aprendoci al dono della sua amicizia che incoraggia a superare sempre più i limiti che alcune volte anche noi ci imponiamo. Questo ci permette di guardare sempre lontano, senza correre il rischio di trascurare chi è vicino, ma anche con la certezza di non farsi frenare da chi è vicino. Non è facile cogliere la preziosità di dare corporeità ai fantasmi, ma abbiamo un grande maestro ed è Gesù, lui ci insegna che il povero è persona, il lebbroso è persona, il drogato è persona, lo zingaro è persone e così via. Ci si accorge in questo modo che i volti riacquistano i loro tratti caratteristici e si aprono all'incontro con noi.
    Ma allora cosa ci viene chiesto. Di non essere mai distratti, di evitare feste e festicciole orientate alla perdita di tempo, o se anche vi si partecipa cogliere in queste situazione quale è la realtà oltre la finzione. In questo modo ci accorgiamo che la caratteristica di ogni volto è la esigenza di sentirsi amato, sentirsi accolto, sentirsi cercato. Il vero problema delle nostre comunità e invece di accogliere, amare, cercare vogliono essere amate, accolte e cercate. Questo genera il narcisismo che si configura nello stare sempre insieme con i soliti noti. Ci vuole più entusiasmo nel vivere l'oggi, avendo la certezza che l'oggi non dura a lungo e che a forza di inseguire si resta senza fiato. E' bene vivere ogni giorno senza rimpianti e senza nostalgie con la gioia di essere se stessi, con la gioia di essere per gli altri.
17 febbraio 10 - E' stato un periodo molto intenso, della serie non riesco neanche a pensare, ma adesso cerco di rilanciare. Ciò che più si accompagna con stabilità alla mia riflessione è: come mai la gente preferisce un modo tradizionale di vivere la fede invece di cercare la novità di Gesù Cristo nella propria vita ogni giorno. Voi direte è proprio un pensiero da prete, ma anche su questo non sono pienamente d'accordo, perché anche tra i presbiteri, uso una parola più solenne, c'è lo stile di accontentare e di non scomodarsi. Al contrario il Papa, ultraottuagenario, continua ad insistere sulla esigenza radicale del modo di essere Chiesa,  per rendere più credibile la proposta di liberazione che Gesù ha affidato ai suoi seguaci  nella società e nell'oggi della storia. Il nostro tempo è tempo di nuove schiavitù, ma evidentemente il nostro modo di essere fedele non aiuta a cogliere Gesù come il liberatore.
    Della serie con chi parli, quello è stanco, questo è scoraggiato, l'altro ancora è ammalato e via a seguire. Per cui ci si riduce a vivere le classiche funzioni quaresimali, per i soliti affezionati, generalmente in età di pensione e l'annuncio di liberazione va  a farsi benedire. L'evangelizzazione dei lontani o comunque di coloro che non frequentano la parrocchia, circa il 90% della comunità si abbandona al proprio pascere quotidiano. La frase ordinario con la quale si liquida il problema è peggio per loro se non vengono. Si, è vero, siamo proprio una chiesa strana. Si analizza i l problema e si stenta a porvi rimedio. frequentemente ci si illude che le cose comunque vanno bene, anzi vanno meglio. Meno fastidi.
    Bene iniziamo questa Quaresima con entusiasmo, accompagnati da propositi di santità. Si riprende con gioia il nomadismo nei quartieri per coloro che non sono troppo stanchi di Gesù Cristo e per incontrare coloro che non cercano Gesù cristo, lo si fa per amore verso tutta la comunità, lo si fa anche scomodarsi dalla solita pigrizia che si accompagna alla nostra vita di fede. Troppo abitudinaria per essere vera, Gesù non amava le abitudini e combatteva le tradizioni degli uomini. Incoraggiava l'autenticità dei gesti e degli atteggiamenti.  Ma soprattutto incoraggia alla fiducia, perché lui è avanti a noi e ci precede verso la novità della storia che è l'uomo che incontriamo per strada e che ha bisogno di sentirsi amato, accolto, cercato  e non giudicato.
    Un pensiero sempre ai tanti giovani che purtroppo con possono incontrare Gesù anche a motivo di un modo di proporre i fatto religioso come una sequenza di ritualità che emancipano una religiosità che non converte ma che spesso è proprio senza Gesù e quasi sempre senza amore nei confronti della comunità di cui siamo parte e che Gesù ci ha affidato. Che cosa dire loro, di essere se stessi. facendo emergere dalla propria vita tutto ciò che di più autentico si accompagna alla loro esigenza di essere vivi. Ma soprattutto di cercare in profondità il senso della vita per evitare di scoraggiarsi di fronte ai tanti problemi dell'oggi, che spesso orientano a renderli schiavi e non entusiasti del loro essere liberi nel Signore.
    Allora incoraggiati dal Signore riprendiamo il nostro cammino alla ricerca della sua presenza e del suo amore. Vivere l'imposizione delle ceneri è un invito a ricominciare senza stancarsi mai. Perché il Signore ha bisogno di persone che lo amano e che sanno di sperimentare con  lui la gioia di sentirsi amati.
3 febbraio 10 - E' vero, la vita di un sacerdote è piena di momenti festosi, frequentemente vive in mezzo alla confusione di molti che si agitano, si muovono, parlano, ma non sempre è facile cogliere il significato del loro agire. Una delle manifestazioni che da sempre hanno appassionato la mia curiosità è la processione, sempre più difficili da capire nel loro svolgimento attuale, restano comunque un momento molto bello di aggregazione più o meno spontanea. Dire che si preghi è un po eccessivo, diciamo che si recitano le preghiere, contemporaneamente ognuno tratta delle cose più disparate, la banda suona marcette da teatro, la statua avanza barcollando portata a spalle da persone che ordinariamente non si vedono in chiesa, ma in occasione della festa avvertono l'esigenza di fare un gesto eroico alcune volte persino fuori misura. 
    Poi c'è chi guida la manifestazione che quasi mai ha preparato qualcosa per animarla e conseguentemente concorre anche lui ad appesantirla dovendo inseguire qualcosa che no c'è: l'organizzazione. Una volta c'erano i comitati della festa, molti li rimpiangono, oggi sono spariti anche perché con il fatto che non si raccolgono offerte a che servono. I cristiani cosiddetti impegnati non partecipano, perché loro non condividono più queste forme di pietà. Non si possono togliere perché altrimenti facciamo perdere la fede. Si assiste così ad un mix di vecchio e di nuovo difficile da interpretare. Se noi chiedessimo a chi vi partecipa cosa ha pensato, chissà cosa ne verrebbe fuori. Ma comunque si va avanti, così il popolo non rumoreggia.
    C'è una intensità nell'elaborazione del pensiero che si emoziona in alcune occasioni, in particolare quando si incontrano e si vivono situazioni di particolare intensità spirituale, un canto ben eseguito, i giovani che sposano, i bambini che fanno la prima comunione, gli amici che si ricordano di te. Così alcune volte ti viene da pensare che è proprio bello vivere e incontrare tante persone, coinvolgendoti nelle storie di coloro che ti stanno accanto. Spesso si corre il rischio di soffocare, poiché molti vorrebbero imprigionare le situazioni e non è facile rimuovere gli ostacoli, ma quando si riesce allora è proprio bello lasciarsi coinvolgere nell'emozione del momento comprendendo la bellezza di quello  che si sta vivendo. Tutto dura un momento, anche perché aprendo gli occhi si è sollecitati da altre preoccupazioni, però è comunque bello sperimentarle.
1 febbraio 10 - Una scena d'altri tempi, quella vissuta alle esequie di una nostra cara sorella, una famiglia molto numerosa e composita che ha cercato di onorare la memoria in questo giorno così definitivo in modo atipico. Intanto è il contatto con una porzione della nostra comunità di cui si parla poco, la comunità di tradizione rom, molto presente in città e da molto tempo, che comunque non ha smarrito i tratti caratterizzanti della sua tradizione culturale. E' stato un insieme di gioia e dolore, di solennità e di disperazione. La cosa nuova o più semplicemente antica è la partecipazione di tutti i componenti della famiglia, anche i bambini sono stati coinvolti nella ritualità. Eh si, Diamante è proprio un insieme di comunità, molto diversificate e sottilmente incomunicabili. 
    Organizzare bene per fare comunque, è quello che ormai si da per scontato nelle varie iniziative che mi coinvolgono. AL punto che non ci si preoccupa più della situazione metereologica, tanto l'attività deve essere fatta lo stesso. E allora con entusiasmo adolescenziale tutti a sguazzar nell'acqua, con la disperazione degli adulti, o forse è meglio dire dei grandi, che con comprendono più la bellezza di bagnarsi. Una volta mi preoccupavo di far trovare il bel tempo, adesso non più, è quasi una sfida organizzare perché tutto si svolga comunque. La cosa più bella è che tutto si svolge comunque, con grande entusiasmo, magari totalmente bagnati ma soddisfatti di come le cose sono andate avanti. Di cosa possiamo parlare, dei tanti sorrisi, delle canzoni, dell'animazione, della disponibilità delle persone, della gioia di giocare. Forse possiamo parlare dei debiti, giusto per parlare di qualcosa di diverso, più divertente.
    Un raggio di sole che esce dalle nuvole sembra una stonatura, e allora meglio che continui a venire giù la pioggia che rallegra i cuori. Lo riflettevo il giorno dopo, rischiarato da uno splendido sole. Come sarebbe stato ordinario fare un incontro sotto il sole. Tutti contenti stile passeggio. Sarebbe stato un guaio, meglio la pioggia stile guerrieri. Si è vero, il Signore è troppo buono con noi e ci accontenta sempre. Questa sera grandi ricordi, un anno dopo tutto solo, come titolo da film non è granché ma purtroppo è la realtà e non un film. Posso dire che un anno dopo è ancora troppo presto. Questo chiaramente non rallenta l'impegno e l'entusiasmo del vivere e la gioia di esserci, ma imparare a vivere in modo nuovo sembra più difficile che a parlarne. Tanti ricordi, tanti affetti mancati. Forse i tanti sono troppi, per cui è meglio smettere e proseguire per come si riesce.
30 gennaio 10 - Questo lo scrivo, anche se non ho il tempo e la disponibilità della mente. Ma è bene non trascurarsi nel pensare e nel comunicare il pensato. Riflettevo il significato della povertà e come perseguire la serenità e la gioia anche in condizioni di povertà. Il vero povero è certamente colui che non accetta di esserlo. Non c'è povero più povero di chi ha paura di esserlo. Nel nostro tempo si stenta a cogliere questo valore centrale nella dinamica del Regno che Gesù ci ha affidato. Tutti vogliamo guadagnare sempre più per cui il rischio che si corre è veramente quello di mettere il denaro al primo posto. La cosa ancora più strana è che anche nell'ambiente ecclesiale spesso si stenta a parlare d'altro. Ma perché questo affetto verso il denaro.
    Forse è la paura del domani, però, di fatto, l'amore per il denaro non ti permette neanche di vivere l'oggi. E' una nuova forma di schiavitù sulla quale si riflette poco. Si inseguono sempre guadagni nuovi a discapito degli affetti, delle relazioni familiari, a discapito della propria vita, poiché ti accorgi che gli anni passano velocemente e tu non riesci a fermarli. Sono tanti i pensieri che si accompagnano a questi giorni, siamo prossimi all'anniversario della morte di mia madre. Anche lei ha sempre sacrificato ogni cosa per il lavoro, per la famiglia. Alla fine era un po malinconica, anche lei non si trovava pienamente nei risultati, certamente non quelli economici. Bah, non è facile essere poveri ed essere contenti.
    La scelta della povertà, è una scelta esistenziale, o la si fa oppure è meglio non subirla, perché la si vivrebbe male. Esige un grande coraggio, ma alla fine ripaga abbondantemente con una maggiore autenticità, anche perché non avendo niente in ordine alle cose di cui poterti vantare si parla per forza di se stessi, se si ha qualcosa da comunicare oppure si fa silenzio. Eliminando così tutti quei discorsi sciocchi, sul tempo, sul calcio, sulla politica, sulla moda con i quali si riempie di noia la giornata di molte persone. Ma siamo proprio sicuri che in questo modo si vive meglio? Beh, occorre provare altrimenti come si fa a verificare. Però se Gesù l'ha indicata come la prima beatitudine un motivo ci deve pur essere.
26 gennaio 10 - Alcune volte ci rendiamo conto di come alcune cose importantissime poi vengono rimosse e per recuperarle occorre fare fatica. Una di queste cose è la vita scolastica, che per molti aspetti assorbe i periodi più belli e dinamici della vita di una persona, o forse è solo un modo di dire. Che cosa rimane vivo nella memorie, alcune immagini di insegnanti nella buona e nella cattiva sorte li abbiamo dovuti sopportare, deve essere stata una sensazione vicendevole. I compagni di classe, tanti ricordi generalmente allegri, qualcuno è sposato, qualcuno è già tornato alla casa del Padre. Ma certamente quello che più si accompagna all'immaginario collettivo sono le interrogazioni, momenti traumatici di una drammaticità esasperata.
    L'immagine è quella classica, almeno fino alla terza liceale, poi lo scenario cambia e i ruoli un poco si invertono, gli ultimi due sono quelli dello spasso, o forse erano, chissà adesso. Magari adesso sono tutti così. Arriva il professore, si cercano mille scuse per evitare che apra il fatidico registro, ma lui esperto nell'elusione delle distrazioni inizia a scorrere i nomi, finché non arriva il tuo turno. Si va alla cattedra e a secondo dell'età si passava dalle bacchettate al due classico. Sì è vero ci sono anche risultati molto migliori, ma forse i momenti più belli da ricordare erano gli impreparati, quando veramente si pregavano tutti i santi perché accadesse qualcosa al professore, per di non farlo arrivare in classe.
    Quante persone hanno contribuito alla nostra crescita, molti non ci sono più, forse neanche nei ricordi. Di molti altri è bello richiamarne la presenza almeno nella memoria. Altro momento indimenticabile era l'uscita dei quadri, era il momento del dramma, degli entusiasmi e delle rivendicazioni. Più tardi facendo il docente mi resi conto che forse qualche ingiustizia voluta si commette veramente a discapito dei più abbandonati. Perché tra le tante cose che ho fatto c'é anche questa attività l'insegnate di religione cattolica, mi ha aiutato a crescere, non so però se ha aiutato qualcuno a crescere. Anche in questo caso tanti volti gioiosi, l'ora di religione è un po un momento estemporaneo di formazione indiretta. E conseguentemente l'ho sempre vissuta con una connotazione colloquiale nell'ottica della fraternità. 
    Sì è vero la scuola prende tanto tempo, ma dona anche tante soddisfazioni e soprattutto apre all'incontro che persone che altrimenti non avresti mai conosciuto, magari se non ci fossero i professori potrebbe andare anche meglio, ma ci si deve accontentare. Perciò si recupera il meglio e si lascia a spasso ciò che non serve. Per i professori, o almeno per me il momento più temuto erano i consigli di classe, dove spesso viene messa alla prova la capacità di sopportazione, quante parole, forse saranno necessarie. Comunque è vero, quante parole.
23 gennaio 10 - Nella vita si incontrano tante persone importanti, di quella importanza che aiuta a maturare scelte definitive. Non sempre è facile incontrarle anche perché chi ti sta accanto cerca in genere di soffocare la vita, non di liberarla. Una di queste persone certamente è stata Frere Roger Schultz, molti giustamente diranno ma chi è costui, e avete ragione, perché non lo si incontra per strada e neanche nei nostri mass media, ma per moltissimi giovani è stata una persona determinante. Prima di tutto per la scelta ecumenica in un tempo in cui tutti parlavano di violenza e di guerra, poi la capacità di perseguirla con coerenza fino alla morte, con un particolare amore alla povertà e alla condivisione della propria vita con i più poveri del mondo.
    Il giovane che andava a Taizé, si trovava a vivere una situazione totalmente illogica, al punto da pensarla irreale. Adesso qualcosa è cambiato, ma le prime volte che io ho salito la collina, lo facevo quasi per respirare meglio. Infatti la prima sensazione era quella di un mondo diverso più attento allo spirito che alla materialità. La cosa più strana e che chi saliva la collina erano soprattutto i giovani. Giovani forse stanchi delle solite sollecitazioni materialiste e consumiste che avevano bisogno di respirare in modo nuovo, o più semplicemente che avevano bisogno di respirare.
    Chi trasmetteva questo respiro nuovo era lui insieme ai suoi frere, gli sguardi intensi, la capacità di ascoltare, la disponibilità ad accogliere, la volontà di accogliere tutti, di qualsiasi confessione cristiana, creava un clima di fraternità che contagiava. La povertà diventava un valore, il silenzio diventava un valore, la preghiera era il valore centrale. La gioia di stare insieme era un valore, la capacità di confrontarsi nella diversità delle lingue era un valore. Ogni singola persona era un valore. Frere Roger chi era? possiamo dire era un valore? Forse lui non lo vorrebbe, perché gli piaceva stare in penombra sempre con i bambini accanto, ma noi lo diciamo lo stesso. Per molti lui era il valore.
21 gennaio 10 - Leggendo il brano del libro di Samuele che parla dell'entusiasmo suscitato dalle imprese di Davide, mi veniva da pensare alle prime manifestazioni dei fans per i cantautori del nostro tempo. Ogni cosa che faceva suscitava entusiasmo e tutto gli era concesso. Insomma Saul un po di ragione l'aveva per volersi togliere di torno questo ingombro, amico è vero, ma sempre ingombrante era. Anche nelle migliori famiglie non mancano i figli degeneri che si mettono di traverso, è il caso di Gionata che parteggia per Davide contro il Padre. Poi alla sua morte Davide gli dedicherà un bel canto. Un po come fece Elton John per Lady D.
    E' vero, Davide era veramente un portento. Tutto quello che faceva gli andava bene, e quello che non gli andava bene gli veniva perdonato. Poi lui faceva la bella canzoncina, ne vendeva le copie, magari si pagava anche i diritti d'autore, e tutto riprendeva come se non fosse successo nulla. Anzi quasi quasi veniva anche benedetto, vedi la storia di Uria e di Betsabea. Ci vuole fortuna nel mondo, anche nell'antichità era così. Saul poverino cercava le sue asine, lo hanno unto re e lui non sapeva neanche cosa significasse, d'altra parte era il primo, della serie fase sperimentale conseguentemente fallimentare. Arriva questo cantante, viene accolto a corte e gli soffia il posto. Meglio lasciar perdere, comunque insegna che quando si fa posto agli altri occorre essere disposti ad andarsene.
    Sono le prime giornate invernali, si vede e si sente la neve, tutto molto bello, della serie si ritorna bambini. Il freddo ringiovanisce e apre alla voglia di lottare, si deve affrontare con entusiasmo, senza stancarsi di accoglierlo come un vero bene. Quando ero alle scuole elementari a Mezzana, chiaramente non c'erano i riscaldamenti e noi bambini ci portavamo la brace nelle latte delle scatole di pomodoro. Li mettevamo sotto il banco e un poco stavamo bene. Eravamo più di trenta bambini e quando terminava il calore della brace, non mancavano le bacchettate che contribuivano a riscaldare l'aria. Bei tempi? Chissà erano quei tempi. Poi ci davano il latte e ogni tanto un pacchettino di biscotti. Insomma eravamo contenti.
19 gennaio 10 - Quanti giorni senza pensare, o forse senza voler pensare. Tante le immagini che si accompagnano alla nostra vita. Prima fra tutte Haiti, emblema della fragilità dell'uomo e della grande povertà del nostro tempo. Aggiungere parole non serve, occorre solo pensare che c'è una umanità bisognosa che bussa alle nostre porte e noi la guardiamo in modo disincarnato. Lo sappiamo ogni giorno che c'è una umanità nella povertà più spaventosa ma facciamo finta di accorgercene solo quando esplodono i drammi in modo e in modo irruento invadono la nostra casa attraverso i media.
    Si i media sono degli strani animali, ci invadono con programmi melensi tutti i giorni, ad un tratto si scoprono attenti alle miserie umane e si precipitano sugli uomini per intervistare i moribondi, meglio se sono sotto le macerie perché così la gente è più attenta. Dura qualche giorno e poi tutti a casa, sperando che accada qualcosa da trasmettere ma soprattutto da consumare in tempi brevi, altrimenti la gente si stanca. Siamo strani, nel bisogno di distrarci davanti a un mondo che ha bisogno della nostra attenzione. Un mondo che ti chiede attenzione e poi non ti da il modo di poter intervenire. 
    Ma forse la cosa più ridicola che dobbiamo subire in queste situazioni è la carrellata dei potenti di turno, che sembrano realmente commossi dalle situazioni e che poi non riescono a decidere nulla per i veri drammi dell'umanità. Ci propongono una sequenza della solidarietà delle parole, mentre avremmo realmente bisogno di gente capace di amare il suo paese e di spendersi per esso. Ma noi in che cosa siamo diversi dagli altri, forse nel bisogno di coerenza, nella disponibilità quotidiana, nella capacità di attenzione alla solidarietà, nell'attenzione alle persone che mi sono accanto. Spesso avvertiamo di essere circondati da fantasmi di cui non avvertiamo le voci, riusciamo a coglierne la presenza solo quando il loro parlare diventa un urlo di dolore. E forse anche in questi casa riteniamo più conveniente, chiudere semplicemente la porta del nostro cuore e aprire la mano alla classica elemosina scacciapensieri.
14 gennaio 10 - L'ultimo gioco della mia infanzia l'ho scoperto in questi giorni, in realtà me lo ha donato un mio compagno di giochi, lui ha 12 anni. Però ogni volta che mi vede mi chiede di giocare con lui. Per cui mi ha convinto, è vero all'età di 57 anni ho ricominciato a giocare. poiché il pargolo mi ha iscritto a questo gioco di società che si chiama Face Book, si lo so voi magari non li conoscete, ma ormai ci passo un po di tempo. E' un gioco che mi permette di incontrare tanti amici degli anni passati, è come se uscire da un palcoscenico del teatro e si presentano nella mia stanza o forse è meglio dire nel mio schermo. E' proprio un bel gioco, anche perché questi che vengono in camera mia, io me li immaginavo diversi, non voglio dire santi, perché anche io lascio molto a desiderare, ma insomma non così autentici abituato a vederli nelle riunioni o in chiesa, mi ero quasi convinto che erano malati o peggio. Invece vedendoli sullo schermo mi sono rasserenato, sono come gli altri, magari per qualcuno anche qualcosa di peggio. Meno male, meno male.
    Si è vero i giovani sono una invenzione di Dio, e ne inventano una ogni giorno per far capire che Dio non si è stancato di inventare. Abbiamo ripreso con entusiasmo i ritmi di ogni giorno, della serie che il Natale non passo mai, cerco di recuperare e trasmettere quanto il Signore ci ha donato. Ogni tanto mi guardo attorno e sento aria di smobilitazione, gente stanca, scoraggiata, confusa, incapace di speranza; hanno guardato un altro film, non quello sul Natale. Pazienza, adesso pensiamo a vivere la pace, sarà dura in un mondo molto litigioso, ma sono proprio le cose più belle da vivere, vere imprese impossibili che solo la presenza di Dio rende abbordabili. Io penso che Lui non sia tanto contento, vorrebbe che noi lo seguissimo più seriamente, ma il nostro è un tempo semiserio e a vivere con troppo impegno ti prendono per malato.
    Ogni tanto il pensiero va al fatto che è quasi un anno che il Signore ha preso anche mia madre, e torna un po di tristezza, ma pazienza si riprende cercando entusiasmo in tutto ciò che si accompagna ai ricordi. Vado sempre molto in giro, quando non lo faccio con la macchina lo faccio con i pensieri, qualcuno vorrebbe che stessi un po più fermo, della serie più abbordabile, meglio scaricarli, sono sedentari, gente abitudinaria che accumula per se, si appesantisce e gli da fastidio tutto ciò che si muove. Si è vero fanno finta di prepararsi per il deserto, ma appena lo vedono, tornano indietro. Meglio non scomodarsi troppo, stiamo nel salotto, sdraiati sulla poltrona, non mi schioda nessuno. Niente di particolarmente negativo, l'importante è che non abbia la presunzione di educare gli altri alla vita cristiana. Beh adesso torno al mio gioco, ci sono molti amici che mi aspettano e vogliono incontrarmi. Forse starò con loro due o tre minuti, noi siamo grandi non possiamo perdere tempo con queste cose, abbiamo cose più importanti da fare, le cose dei grandi. Quali sono è sempre difficile capirlo, noi grandi siamo complicati.
11 gennaio 10 - Attorno a noi c'è tanta fragilità, alcune volte non ci si rende conto, altre volte si fa finta di non vedere. Un atteggiamento molto diffuso è quello di rimuovere questa esigenza di sostegno, anche per evitare di essere soffocati, d'altra parte a ben guardare tutti abbiamo i nostri problemi. Come è possibile farsi carico di tutti. Meglio pensare a se stessi e basta, è questo un modo di pensare abbastanza diffuso nella vita della comunità. Tutti ci rendiamo conto del bisogno esasperato di accoglienza e invece non troviamo niente di meglio che chiuderci in noi stessi. La violenza cresce attorno a noi, la solitudine si accompagna anche alle persone che ci sono accanto, però stentiamo a fare della solidarietà il nostro modo di essere protagonisti nella storia.
    Il dubbio, l'incertezza prendono il sopravvento e invece di vivere in modo coraggioso la testimonianza della nostra fede, ci costruiamo le nostre sicurezze e guai a chi prova a scuoterci dal nostro torpore. Beh, è vero la nostra è una fede da coraggiosi. Però il bello del cristianesimo è proprio in questa disponibilità sempre nuova che il Signore ci dona per corrispondere al suo amore. Dobbiamo vivere di più l'impegno a costruire la società dell'amore, vivere l'amore per educare all'amore. Il Santo Padre ci ricorda che questa parola deve essere verificata in chiave metafisica per evitare di immergerla nella materialità che non libera ma schiavizza in modo solo un po più sofisticato.
    Educarsi non è facile, educare non è facile ecco perché molti mollano sull'impegno educativo. Occorre stringere i denti e ricominciare sempre con impegno nuovo. Lo chiedono i nostri figli che si sentono sempre più isolati nei valori che abbiamo cercato di trasmettere. Che vivono con difficoltà i valori spirituali in una società che fa del materialismo l'unico traguardo da conseguire senza fermarsi mai. Non c'è nulla di più entusiasmante di giovani che guardano con fiducia a noi adulti, a quante volte li deludiamo. Ma loro non possono non guardare con fiducia a noi, perché non saprebbero verso dove orientare i loro passi.
    Allora dobbiamo farci forza, e far capire a tutti che su noi possono contare, i poveri le persone più abbandonate, i più tristi. Su noi può contare anche Dio, forse alcune volte anche lui stenta a riconoscerci come suoi figli. Ma ogni tanto anche in quei pochi momenti di entusiasmo spirituale gli restituiamo un po di fiducia. Quella fiducia che siamo chiamati a trasmettere prima di tutto ai nostri figli. Rendendoli così capaci di guardare avanti valorizzando i grandi strumenti che hanno a disposizione e che noi balbettiamo ad usare. Abbiamo molto da imparare dai nostri figli, abbiamo molto da dare ai nostri figli. In questo scambio rispettoso si basa la relazione educativa che arricchisce la speranza e costruisce un futuro di gioia e di pace.
9 gennaio 10 - Che cos'è la confusione, mi veniva da pensare è un ordine disordinato. Poiché le cose prese in se non sono male, messe insieme stentano a coordinarsi in modo lineare. E' così che alcune situazioni vissute in altri contesti non sarebbero letti come confusione. Forse è un pensiero un po disordinato. Ma forse anche disordine è come confuso, segue la stessa dinamica e va a finire che fa la stessa fine. Si vede che è proprio passato il Natale, ed ha lasciato anche degli strascichi abbastanza gravi. Comunque fra poco arriva Pasqua e tutto si sistema.
    Oggi abbiamo avuto un po di bambini, quindi siamo stati in allegria, con loro è tutto un altro mondo, ce ne vorrebbero di più in tutti gli ambienti, staremmo senz'altro meglio. Soprattutto più allegri. Giornata campale di quelle belle, da vivere a ripetizione, instancabilmente. Ti sembra quasi di essere vivo. Il tempo non promette nulla di buono, per molti sarà una nottata lunga. Speriamo bene.
8 gennaio 10 -  Riflettendo la storia di Gesù, ci si rende conto del fatto che anche le intenzioni più buone, inficiate dal potere, diventano fonte di guai. Se guardiamo la scena del presepio notiamo un bambino nato tanti anni fa  nel nascondimento di una grotta, o comunque in una condizione di povertà, adagiato in una mangiatoia, per donare al mondo la pace. Una volta cresciuto, non si sa bene come, ha dato la sua vita per accogliere soprattutto gli ultimi e, morendo sulla croce, tra gli ultimi ha scelto tutti i peccatori, spesso e volentieri nell'arco della storia, ci si è appellati a lui per fare guerre o più semplicemente per uccidere tutti coloro che la pensavano diversamente. 
    Si è vero possiamo comodamente dire, della serie chi è senza peccato scagli per primo la pietra, però un poco si è esagerato. In ogni epoca la vita dei cristiani è stata segnata dall'intolleranza per amore dell'esasperazione della verità e dell'accaparrarsi la proprietà esclusiva di Gesù stesso. Lui è venuto per salvare tutti, e noi vogliamo continuamente imporgli di salvare solo quelli che la pensano come noi. C'è una bella presunzione in noi. Speriamo bene. Oggi ci veniva ricordato che a Nag Hammadi c'è stata una azione di violenza contro i cristiani copti. Inoltre in Cina è morto un Vescovo di 86 anni, da anni in prigione perché non ha aderito alla Chiesa patriottica. Cosa possiamo fare se non pregare e sperare che queste situazioni ci insegnino ad essere più tolleranti, e anche disposti a dare qualcosa in più per il Signore, che non siano solo un momento di preghiera. Certo Nag Hammadi mi ricorda anche il ritrovamento di una biblioteca di rotoli della Chiesa cristiana gnostica, probabilmente anche questa è una storia di persecuzione che conosciamo poco. Furono nascosti nella speranza di poterli proteggere o più semplicemente riprenderli, intanto sono passati 1600 anni circa e li abbiamo trovati e presi noi.
    Nascondere i rotoli perché non andassero perduti, bruciati nel fuoco. Altra storia di intolleranza, tra forme di verità che si combattono, chiese incapaci di cercare la fraternità e che riescono solo ad annientarsi in nome della verità che Gesù ci ha donato, l'amore. Come è duro il cuore dell'uomo. Si è così anche il cuore più aperto alla verità e alla ricerca, se assolutizza in se la verità diventa intollerante e conseguentemente violento verso tutti gli altri. Come combattere tutto questo, tutto sommato è semplice, occorre sempre guardare a Gesù, cercando nei suoi atteggiamenti, nei suoi gesti il modo di relazionarci agli altri. Ma soprattutto è importante evitare di attribuire alla volontà di Gesù tutto ciò che è assimilabile alla violenza e al rifiuto della fraternità.
    L'immagine della grotta di Betlemme apre alla comprensione della fragilità con cui Dio interviene nella nostra storia, la rispetta e la incoraggia a un serio cambiamento interiore, che parò parte dalla conversione personale, non dall'imporre agli altri i propri convincimenti e le proprie scelte. Tu puoi solo morire per gli altri, ma non puoi pretendere in alcun modo l'altro ricambi il bene che tu ti sforzi di comunicare. Si Gesù era forte, e ci chiede di essere forti. Proprio in questo invece spesso diventiamo violenti e incapaci di amore.
4 gennaio 10 - Che ti porta la befana, era questa la domanda che si accompagnava a questi ultimi giorni di festa. Preparavamo le calze, ci sforzavamo di comportarci meglio e poi la mattina tutti a curiosare per capire come era andata. Generalmente la befana se la cavava con le caramelle. E noi eravamo contenti. Poi c'era un'altra abitudine che ormai è sparita, nei giorni di festa i bambini andavamo a messa. Oggi non si vedono quasi più, fa un pò tristezza, ma poverini sono stanchi e devono riposare. Dopo la messa pranzo delle grandi occasioni, per capirci di quelli con la pasta al sugo, a giocare per strada, poi purtroppo tramontava il sole. Era passato un altro giorno di festa.
    Poi cominciano gli anni del sospetto e, come spesso accade nei migliori film, ad un tratto cambia la scena. Ci viene detto che la befana non esiste, ma è la festa dell'Epifania, una parola difficile e soprattutto incomprensibile. Era accompagnata da una storia fantastica, dove si parlava di magi, di stelle, di grotte e poi la cosa più importante si parlava dei doni. Meno male così non si correva il rischio di perdere i regali, della serie il bello della festa. Forse non ricordo più tanto bene, ma a me sembra che regali nel senso dello svago non ne ho mai ricevuto. I miei erano molto essenziali, poi ho saputo che erano loro,  in genere portavano solo cose utili.  Non era facile eliminare la compagna di tante attese ai camini, ma purtroppo è andata così. oggi non aspetto più la befana che comunque male non era, e mi preparo a vivere l'Epifania. Che poi dopo alcuni anni ho imparato altro non è se non il Natale dei fratelli ortodossi, che non accettarono la riforma gregoriana del calendario e conseguentemente celebrano il Natale in un giorno diverso rispetto a noi cattolici.
    Giornata un pò pesante, di quelle che piacciono a me. Celebrazioni, incontri con i confratelli, riunioni, preparazione della liturgia, equipe giovani diocesana,convegno biblico, chiacchiere che si accompagnano ai vari momenti. Cena molto essenziale. Preghiera e fra poco a letto. Magari facendo inglese per addormentarmi prima. Si è molto chiacchierato dei danni del maltempo. Della richiesta di calamità naturale. Ma quasi nessuno si chiede perché si costruisca sulla spiaggia, oppure perché non si educa al rispetto dell'ambiente, o ancora come mai siamo sempre in calamità naturale con qualsiasi tempo e in qualsiasi stagione. Certo che i nostri figli avranno di che divertirsi a sopravvivere nel pianeta che Dio aveva creato come cosa buona e che aveva affidato all'uomo perché lo coltivasse e lo custodisse.
2 gennaio 10 - Una nottata e una giornata da far girare la testa, attraverso tute le stagioni. O forse è meglio dire che queste sono le nuove stagioni alle quali dobbiamo abituarci. Mare alto, vento impetuoso, pioggia, a tratti grandine, pochi raggi di sole. Insomma giornata da sballo. Sono quei giorni nei quali è bello mettersi in cammino per scommettere un pò su se stessi, cercando nella sfida alle situazioni climatiche una sfida alla propria capacità di rischiare. E' vero sono altri tempi, ricordo che a Cermenate mi piaceva camminare sotto l'acqua e spesso arrivavo a casa inzuppato. Cos'era la mai casa, una stanza al piana alto, mentre i servizi erano nell'atrio del palazzo. Diciamo che per averne una idea occorre guardare i film neorealistici.  Ascoltavo molto Bob Dylan e De André, poi alla banda si accompagnò anche Guccini e l'ultimo della compagnia era Cat  Stevens. ma la maggior parte del tempo la passavo in chiesa, forse perché era riscaldata, o in oratorio, era riscaldato anche quello. A casa mia, classica stufetta tubolare dei quartieri poveri. Una notte si incendiò la coperta e fu uno spettacolo per tutto il palazzo.
    Mi piaceva camminare nel freddo della sera. Ci si ritrovava con gli amici in qualche festicciola. Ma in genere molta solitudine, alleviate da amicizie occasionali, belle da ricordare perché importanti, difficili da narrare perché molto personali. Ancora oggi mi piace vivere da giovane le intemperie. E' un pò una sfida che continua. Non porto quasi mai l'ombrello e mi piace ancora sentire il vento freddo sulla faccia. Comunica ancora la gioia di vivere. Ma soprattutto di saperlo che continuo a vivere.
    In questo periodo ci sono troppe feste, troppe vacanze nella festa, si fa fatica a trasmettere i valori. Un pò si perde il senso del tempo, della Domenica, è come se fossero tutte Domeniche, insomma è un guaio. Si spera solo che termini presto per ricominciare a pensare in modo normale, più ordinato. Come spesso accade ho ricevuto molti messaggi, nulla di particolarmente interessante, tutto straordinariamente normale. Aspetto di andare a Mezzana per un pò di amarcord e a Sicilì per la festa di San Biagio, al posto di mia madre che ormai la vive dal cielo. Diciamolo pure c'è un pò di solitudine, alcune volte cercata, altre volte pensata. Comunque è così, forse è meglio stare soli, anziché far finta di non essere soli.
    Oggi giornata di convegno, tanti saluti, tanta gente, tante informazioni. Tutto tanto, di importante Gianluca e la sua scelta così atipica, capace di meravigliare anche me, che non mi meraviglio quasi di niente. Lo vedo sempre con piacere. Anche se non glielo mostro mai. I casi della vita. Certo che Gesù è strano, creare un Natale con tutti questi problemi, come poterne sentire meglio la presenza. Speriamo domani è di nuovo Domenica, è di nuovo convegno poi vi dico come andrà a finire. Può darsi pure che non finisca mai.
27 dicembre 09 - Il lavoro con i giovani è quello che amo di più, anche se evidentemente l'età non mi permette di stare al loro passo ma mi accorgo, o forse mi piace pensare così, che loro rispettano il mio passo. Stare con loro è la mia passione di sempre, e ogni volta che vivo una esperienza con loro o li incontro ne esco edificato per la pazienza con cui sopportano la nostra saccenteria di adulti. Ho cominciato ad accorgermi che non ero più giovane quando ero parroco a Cirella, ormai sono passati 12 anni,  nell'invitare i sacerdoti per la predicazione in occasione della Pasqua. Ne ho accolti tanti di ogni nazione o continente, vedevo arrivare sacerdoti che mi sembravano ragazzi, e allora pian piano ho preso coscienza che gli anni passavano anche per me. Ma non per questo ho trascurato l'impegno dell'accoglienza dei giovani che resta l'attività centrale del mio lavoro pastorale.
    Il lavoro con i giovani è a fondo perduto, non danno mai soldi, consumano tutto, chiedono sempre di più, sono inappagabili, e poi vanno via. E' questa una realtà che un pò rattrista ma è così, quando potrebbero darti una mano devono partire i più per l'Università, molti per il lavoro, qualcuno resta. Ho sempre pensato alla casa del parroco come alla casa ove accogliere i ragazzi e i giovani, stare con loro, dare fiducia, prendere anche delle fregature è molto bello ti danno il senso della novità e della instabilità. Per la parrocchia è una presenza importante perché obbligano a scomodarti tanto loro hanno orari diversi dai tuoi e poi non si stancano mai.
    Spesso siamo noi adulti a fregarli, anche in famiglia spesso sono soffocati dai genitori nei loro aneliti più originali, come dico spesso sono ogni giorno una vera invenzione di Dio. Nel mio ministero ho incontrato tanti giovani, spero tanto che mi abbiano incontrato anche loro. Spesso continuo a stupirmi della loro capacità di innocenza, anche in situazioni dove noi vediamo peccato e questo mi chiede di rivedere spero i miei parametri di analisi e di giudizio. Altra cosa stupenda è vedere come si legano nell'affetto sempre assoluto di relazioni nuove, spesso incapaci da capire, ma assolutamente necessaria in quel segmento della loro storia. Si è vero non bisogna stancarsi dei giovani neanche delle loro intemperanze e soprattutto dobbiamo dare loro più spazio, ascoltarli di più perché hanno molto da comunicarci e soprattutto hanno tanta voglia di parlare, di essere ascoltati.
    Spesso i genitori si lamentano dei loro figli, ma raramente ascoltano i figli quando si lamentano di loro, mi accorgo che spesso nelle famiglie si creano rapporti istituzionali tra sconosciuti, sono talmente istituzionalizzati che vengono rimossi tutte le possibilità di una rilettura delle relazioni educative. Allora mi rendo conto perché molti preferiscono stare al passo con un vecchio che li ascolta e da loro spazio per come è possibile, dando loro modo di incontrarsi, di confrontarsi in modo autentico e soprattutto facendoli esprimere per come sono e pensano senza alcuna paura di essere giudicati. Si anche per me è un esercizio che mi chiede di migliorare sempre la mia disponibilità all'ascolto anche di ciò che ritengo inutile, ma per adesso lo faccio ancora volentieri.
25 dicembre 09 - Chiudo una giornata molto bella. Anche se complessa. Magari fra qualche anno scrivo i pensieri che l'hanno accompagnata. Quello che posso dire è che l'ho vissuta con entusiasmo, oserei dire giovanile, alle celebrazioni  hanno partecipato molti giovani. Purtroppo devo segnalare un fatto tristissimo, i bambini sono ancora latitanti, speriamo bene per i prossimi anni.  Come ho vissuto i miei natali, riflettendoci bene tra i sei e i sedici anni ho fatto il chierichetto all'altare, tra i diciotto e i ventotto ho suonato la chitarra e animato la liturgia, dai trenta ai cinquantasette ho presieduto la celebrazione da sacerdote.
    Quando suonavo la chitarra, avevo un pò l'atteggio di chi se la comanda, e ritengo che tanti di quei canti oggi non li farei eseguire. Poi sono passato alla liturgia prima di tutto, nella dinamica dello strutturalismo,  da allora ho sempre cercato di mettere al primo posto quello che la chiesa chiede di vivere mortificando ogni appetito artistico. altre volte mi lascio coinvolgere dall'emozione riflettendo sull'opera del Signore, che nonostante i nostri tanti fallimenti  continua a coinvolgere intere comunità all'incontro con lui e alla vita di fraternità. Si, è vero, in queste occasioni mi accorgo che Dio continua la sua azione di amore per tutti. Noi ogni tanto facciamo delle resistenze all'amore di Dio, ma poi ci arrendiamo e lo lasciamo fare, magari dopo aver cacciato tutti quelli che non ci piacciano. Se fosse così potremmo dire che il presepio resterebbe deserto, perché scarteremmo quasi tutti. Naturalmente tranne le nostre persone.
    Natale è un momento di fraternità nella grande solitudine di tante nostre giornate. Molti dicono ma perché solo a Natale, io dico meno male almeno a Natale. Comunque la cosa più bella di questa festa sono le tante luci che lampeggiano a rischiare il buio del nostro tempo. Chiaramente non mi riferisco alle illuminazioni, che spesso sono veramente penose e rischiarano un vero squallore, ma voglio riferirmi agli occhi dei tanti bambini e ragazzi che continuano a stupirsi e a stupire e che con i loro occhi vispi vitalizzano e restituiscono gioia vera alla nostra giornata.
    Comunque la gioia nasce dalla capacità di essere dono, gratuitamente dono per gli altri, e non dal fatto di ricevere tanti doni. Questo esercizio è bene viverlo per evitare di lamentarsi sulle difficoltà del nostro tempo, ritenendo che dipendano da come gli altri si relazionano a noi e tra loro, occorre invece esercitarsi nell'entusiasmo di vivere per gli altri. Forse allora il bambino di Betlemme rischiarirà di luce veramente nuova la nostra vita di ogni giorno e ci spingerà a cambiare il nostro modo di vivere rendendoci capaci di povertà e di gratuità.
24 dicembre 09 - A pensarci bene, questa è una notte particolare, che tutto sommato viviamo in modo banale. Cosa può fare particolare questa notte, me lo chiedo spesso ma oggi come oggi si stenta a vivere il suo senso pieno. Cosa vuol dire vegliare per celebrare la nascita di Gesù? Non c'è una sola risposta. provo a comunicarne qualcuna. Intanto è il primo Natale senza i miei genitori, e questa è già una grande novità. Perché forse uno degli elementi coagulanti in questa festa è proprio la presenza dei genitori che spingono i figli a stare tutti insieme nella casa dove si è nati o cresciuti o almeno con coloro che ci hanno dato la vita.
    Qualche ricordo lo recupero dal mio soggiorno a Mezzana, età otto/undici anni, la notte di Natale facevano scorrere una stella di carta con una candela dentro, dal coro all'altare e noi tutti lì con il naso all'insù. un anno si bruciò in mezzo alla chiesa e da allora niente più stella. Che io ricordi non abbiamo mai fatto grandi cenoni, i miei erano molto essenziali, per cui ci si preparava per la Messa di mezzanotte mantenendosi leggeri e sforzandosi di non addormentarsi. Comunque venuta l'ora si andava, alcune volte a dormire in chiesa. Poi venne il periodo dei botti, e allora ci si organizzava per fare rumore, ma sono già tempi abbastanza recenti. Quest'anno avverto la novità di non sentire botti per le strade, crisi anche su questo fronte.
    In genere prima facevo il chierichetto, e tra un colpo di sonno e l'altro mi sforzavo di arrivare alla fine della Messa. Poi a casa, dove finalmente potevamo cominciare a saggiare i dolci del Natale, che in gran parte sono quelli che ancora oggi si preparano nelle famiglie. Una novità assoluta era la fame che c'era e conseguentemente li mangiavamo con più entusiasmo. Il giorno gran pranzo di famiglia da sempre, spesso con invitati, la sera del Natale si cominciavano a consumavano i resti del giorno, che generalmente duravano qualche giorno. Poi vivevamo la liturgia della strenna, poche lire ma ugualmente importanti da raccogliere tra parenti e conoscenti con la scusa degli auguri. Sostanzialmente non ricordo di aver mai fatto un Natale triste. Guardavo Gesù bambino nel presepio, si aspettava la Befana, solo dopo ho imparato che si chiamava Epifania, tutto molto bello.
    Nei tempi più recenti ho mantenuto lo stile austero della vigilia e il pranzo abbondante del giorno, in genere ospite per il primo appuntamento tra le sorelle il secondo più scarno in solitudine a riflettere sull'accaduto. Cercando di capire che cosa di bello ha fatto il Signore.
19 dicembre 09 - Gesù con insistenza reclama la nostra attenzione, ma non sempre riusciamo a dargli ascolto. Siamo troppo presi a preparargli la festa. Così a lui non rimane altro che aspettare per capire cosa gli stiamo preparando di bello. Certamente lui si aspetta che impariamo a volerci più bene, o magari che in virtù della sua venuta ci perdoniamo a vicenda, o forse ancora meglio che lo accogliamo nei poveri alla nostra mensa, o forse che ci mettiamo in cammino a sostegno degli ammalati e delle persone sole.
    Sì Gesù è soddisfatto, ci ha insegnato molte cose per aiutarci a stare insieme con gioia. Non solo, ci ha anche insegnato come si fa a vivere nella gioia. Allora non gli resta che aspettare, certamente i suoi seguaci avranno imparato tutto bene, vorranno imitarne l'esempio. Sono così devoti, ne baciano sempre l'immagine e magari ci si commuove anche. Tutti questi presepi che animano la vita familiare, si è vero mi vogliono proprio a casa loro. Voglio proprio vedere cosa faranno per rendermi presente nella loro comunità.
    Si devo capire che cosa riesco a fare perché Gesù torni ad essere in mezzo a noi anche quest'anno. Magari andare sulla croce per i nemici, questo no, è obbiettivamente difficile e poi è importante che lo abbia fatto Lui, era venuto sulla terra per questo. Allora, vediamo, quest'anno invito a casa quella famiglia di Rumeni che abitano nello scantinato qui vicino, meglio di no, chi li conosce e se poi vengono a rubarci in casa, e poi abitano in ambienti malsani, magari portano qualche infezione.  Magari conviene mandare qualche panettone in giro, senza sporcarsi troppo, poi lo sappiamo tutti, Gesù si accontenta di poco, magari conviene sorridere un pò di più e basta.
    Beh, sapete che vi dico, è meglio non aver fretta, ma qualcosa farò per imitare Gesù. Poi magari ve lo racconto, senza fretta però, intanto c'è ancora tempo.  Bisogna comunque evitare di fare gesti di cui magari ci si pente in seguito, il mondo è cattivo, meglio essere prudenti. 
16 dicembre 09 - Sono giorni molto intensi da vivere con impegno, durante i quali si cerca di far capire che cosa vuol dire celebrare il Natale del Signore oggi. Devo ammettere che, nonostante gli sforzi che faccio, non è facile.  La prima difficoltà che si riscontra è l'incapacità o la non volontà ad uscire da se stessi, dal proprio io, dalle proprie ambizioni, dalle proprie proprietà; posso dire che almeno secondo me questo rende impossibile la gioia del Natale, che chiaramente esige atteggiamenti opposti. Ma perché la gente non li vive?
    Prima di tutto per la poca fede, quasi nessuno rischia veramente su Gesù Cristo la propria vita e se lo fa spera in qualche ricompensa, qualche riconoscimento umano. Come ho già detto altre volte, il gradino di partenza è l'abbandono di se all'amore misericordioso del Padre. Solo se ci si sente amati da Dio, ci lasciamo coccolare da Dio e ogni altro interesse perde di valore. Lo conserva nell'ottica della soddisfazione terrena, ma lo perde nella dinamica dei valori eterni, i soli che restano per sempre. E' opportuno perciò purificare la propria mente dai pensieri tortuosi, se sono insoddisfatto farò sempre fatica a vivere il fare festa  nel Signore, e la colpa non è di questo o di quello ma è solo da cercare nella mai insoddisfazione.
    Poi manca la capacità di gioire, spesso la chiesa è piena di gente insoddisfatta che cerca consolazione, non in Dio, nel servire; ma in quello che fa, nel primeggiare. Frasi classiche che mi sento ripetere spesso: quello l'ho fatto io, quello è di mio padre, se non ci fossi io. Cerco loro si attenderebbero da parte mia frasi acconsenzienti, ma poiché non do retta in genere perdo i clienti, perché questi cari fedeli trovano sempre qualche mercante che valorizza meglio la loro merce.  Anche quando non si dice si avverte che nella  mente di molti questo è il pensiero dominante. A tutti costoro occorre aggiungere quelli che si contrappongono per partito preso o per affermare i propri fallimenti sociali. Una soluzione sarebbe facile, buttarli fuori tutti, ma forse dovrei poi uscire anche io, perché farei in questo modo una cosa che il Signore non apprezzerebbe.  
Allora con coraggio ci si impegna in un cammino lungo ed estenuante di trasmissione di valori e di richiesta di servizi, annunci di idealità e risposte cosificate. In tutto questo è bene non perdere la gioia personale di servire il Signore e la gioia nel Signore di servire i fratelli. Perché è sempre bene non dimenticare che a tutti costoro occorre aggiungere i poveri del Regno di Dio, quelli di cui si parla nei Vangeli e che si mantengono lontani dalle nostre chiese perché non si sentono accolti, che comunque non mancano e ai quali è opportuno dare più spazio nelle nostre parrocchie. 
Se uno resiste con serenità in tutto questo, e vivrà con gioia l'incontro con le persone che incontra, correrà il rischio di fare un Buon Natale nel Signore.
10 dicembre 09 - Io ti ho posto come sentinella. Questa parola molto antica che il Signore rivolge ai suoi seguaci alcune volte suona troppo scomoda, alcune volte preferiremmo essere uomini qualunque ma la nostra vocazione è diversa. Allora, anche se non sempre con entusiasmo, dobbiamo alzarci in piedi e guardare verso oriente, perché vedremo ritornare i deportati di Giacobbe. Si è vero il Signore opera cose insperabili anche in situazioni di disperazione, il nostro compito è sempre quello di non vanificare l'opera di Dio con la nostra insoddisfazione. La verità è che preghiamo poco, e contemporaneamente vorremmo cogliere lo stesso i valori che si riescono a vivere solo mediante una intensa vita di preghiera. Riusciremo mai ad affidarci totalmente al Signore, l'esempio da seguire è dato da Gesù, sempre totalmente disponibile alla volontà del Padre. E' Gesù stesso che lo ripete: vi ho dato l'esempio perché voi lo seguiate.
    C'è il fare festa che è un mettere al centro se stessi, c'è un fare festa che è un mettere al centro gli altri. Questo secondo metodo è quello che ci ha insegnato Gesù, il motivo della mia festa è l'incontro con l'altro, soprattutto quando l'altro è il povero che il Signore mi chiede di accogliere e per quanto è possibile di sostenere. Questo è il Natale. Se togliessimo tutti i presepi dalle case, se togliessimo tutti  panettoni e i dolci, e se togliessimo tutti gli ornamenti e gli alberi addobbati, forse riusciremmo a restituire a questo avvenimento, al centro del quale è la vita accolta, che la tradizione popolare configura in una notte buia, rischiarata dalle stelle del cielo, dagli angeli annunciatori e cantori di un avvenimento molto atteso, e vivificata dai  pastori che al tempo di Gesù erano ritenuti impuri.
    Tutto è più autentico, o forse più vero. Ma noi riusciremmo a fare festa in questa situazione, o per forza occorre dimenticare i poveri e pensare solo a se stessi per essere contenti. Questa tensione di guardare oltre ci chiede di essere forti nella fede e coerenti nella testimonianza. Allora anche il pellegrinaggio dei fedeli che abbiamo vissuto nella solennità dell'Immacolata è un segno di disponibilità alla volontà del Signore. Centinaia di persone si sono messe in cammino, lasciando le loro case per onorare la Vergine Santa. E' un gesto antico, vissuto nel rispetto della tradizione ricevuta dai padri, ma è un gesto che vivifica la propria fede personale e la trasmette ai figli almeno nella gestualità essenziale. Certo sappiamo bene che molto è anche legato alla fiera che si snoda per le strade della nostra città, ma intanto godiamo del dono della Grazia di Dio, che incoraggia a lasciare la fiera e a fare una visita nella chiesa. Siamo stati capaci di trasmettere la gioia di incontrarci nel Signore, siamo stati accoglienti, abbiamo vissuto l'ospitalità verso coloro che il Signore ci ha affidati? Sappiamo bene di essere sempre insufficienti, così come sappiamo di fare tutto quello che siamo in grado di fare e questo ci deve bastare come consolazione.
9 dicembre 09 - La festa è una occasione di gioia rara, per cui è bello goderla. Non parlo di quelle che vivo come parroco, anche perché è difficile essere sereni, troppi problemi.  Programmi da vivere come questa dell'Immacolata che è stata così intensa che non riesco neanche a pensare, per cui ne parlerò magari fra qualche anno. Tanti altri momenti festosi che si sono accompagnati alla mia vita. Ho già ricordato La Madonna del Pollino con il pellegrinaggio a piedi e i pernottamenti in chiesa. Una festa alla quale ho sempre partecipato volentieri è anche quella di San Biagio al mio paese di nascita, a Sicilì, è tutto uno spettacolo. si organizza il trono, con una bella scale laterale e per tutta la celebrazione si appendono soldi alla statua. E poi sono belli i canti popolari che si accompagnano alla processione. Ma la cosa più bella sono i volti delle persone, la banda che suona, i palloncini, la fiera. Ricordo le noccioline americane. Tutto questo determinava un clima particolare, si è anche importante che si sia il sole, perché senza il sole non è una vera festa, tutto è più luminoso e più colorato.
    Poi l'altro periodo bello è quando andavamo a suonare le campane, perché passava il santo, ricordo il fuoco di batteria per terra, e gli spari dei fucili per fare chiasso, confusione. La sera poi si ballava in piazza e si suonava la chitarra. Quando ero piccolo era una delle poche occasioni in cui si mangiava la pasta fatta in casa. E poi i fuochi d'artificio i primi erano da guardare, ma poi troppo dozzinali e spesso ripetitivi cominciarono a non piacermi, ma poiché li guardavano tutti allora lo facevo anche io. Comunque è così la cosa più bella sono i volti delle persone che almeno per qualche ora mettono da parte le preoccupazioni ordinarie, e si lasciano coinvolgere dal clima chiassoso e confusionario del momento. poi tutto finisce e ognuno torna alla propria casa con la propria famiglia.
    Forse è vero, è l'aspetto commerciale che rovina tutto, per cui anziché incontrare le persone, si fa finta di comprare qualcosa. O forse manca la gioia dentro e allora è difficile cercarla negli altri, perché la gioia va scambiata altrimenti non si gusta. Sono parecchi anni che stento a vivere in modo decentemente spensierato una festa. Adesso non ho il tempo neanche di uscire di Chiesa. Sai che festa uno vive sempre a inseguire le attività, ad organizzare. E' vero ho altre responsabilità, non sono più un bambino, o  forse è solo perché ci sono pochi bambini in chiesa e allora è tutto più triste, più malinconico. Alcune volte mi ricordo di qualche predica che faccio e non mi ci ritrovo sempre, ricordo che mia madre diceva che sono troppo complicato, parlo poco e rido ancora di meno. Poi a pensarci bene è tanto tempo che non partecipo alle feste, mi annoio e appena posso cerco di andare via. Bah, forse è la vecchiaia.
6 dicembre 09 - E' Domenica, ancora una volta il Signore ci chiede di vivere in modo diverso la nostra giornata, restituendogli una centralità che nella vita di ogni giorno facciamo fatica a dargli. La Domenica è un giorno particolare, è il giorno della festa settimanale. Giorno di riposo, giorno di svago, per noi cristiani giorno del ringraziamento. Questo, del dover ringraziare Dio la Domenica è per me una scoperta relativamente recente. In genere la Domenica si va a Messa per adempiere a un comandamento, ma il senso del ringraziamento è difficile coglierlo nella vita dei battezzati. Anche nella mia vita c'è stato un periodo in cui la Domenica non vivevo più la festa nel Signore. Forse verso i 19/21 anni, poi ripresi con gioia nella vita oratoriale e da allora penso di non aver mai trascurato la Domenica. Ma non per ringraziare il Signore, per incontrare gli amici, per cantare, per sentire la Messa, perché se no non era Domenica, la casistica è molto variegata a secondo delle età e delle situazioni.
    Dell'infanzia ricordo che facevo il chierichetto, allora la messa era in latino e il sacerdote stava con le spalle al popolo, questo chiaramente non ci vietava di scherzare durante il servizio, ma l'ambiente era molto severo, poi ricordo che c'era poca luce anche perché in genere si usavano solo le candele. Una sera mentre io e mio fratello servivamo all'altare, era una delle prime volte a Mezzana, mi ero dimenticato quante volte si suonava il campanello, ricordavo solo che il sacerdote aveva detto quando mi inginocchio. Allora ogni volta che si inginocchiava io suonavo, ad un certo punto quello si volta e tira un gran calcio al campanello, forse per farmi capire che poteva bastare. Si chiamava Don Carmelo, era di origini americane, il classico burbero benefico, molto generoso, noi abitavamo nella canonica, lui l'aveva divisa in quattro mini appartamenti e li fittava agli operai, siamo stati nella sua casa due anni.
    Ho continuato a fare il chierichetto anche quando ero al liceo, diciamo che ero un fuori quota, o almeno allora così sembrava perché erano tutti bambini, allora non c'erano ancora i ministeri istituiti, quindi era difficile avere adulti attorno all'altare a parte il sacrestano, classico vecchietto del villaggio, in genere simpatico. Forse l'ho già detto ma noi passavamo la Domenica al cantiere, dove lavorava mio padre e la Domenica vi faceva il guardiano, giocavamo lì perché mia madre era sempre impegnata e poi non c'era molto spazio in casa. Solo in alcune occasioni le situazioni cambiavano, una di queste era la festa di Santa Barbara, patrona dei minatori. Allora si organizzava la festa nel cantiere, si mangiava, si suonava e stava allegri in senso molto ampio, anche perché allora la bevanda usuale era il vino, chiaramente non per i bambini. 
    Cominciai a cogliere la Domenica come la festa più importante, anzi dico meglio, la Messa come il momento di festa più importante, quando ho cominciato a celebrare, e mi accorgevo che la gente partecipava in modo passivo, come dire quasi per piangere il morto. Anche perché spesso la maggior parte dei battezzati viene a messa per i doveri, tra i quali ci sono le onoranze funebri. Io mi sono sempre sforzato di dare alla Messa il valore di una festa. forse qualche volta in eccesso. Serve anche ad equilibrare quanti la vivono come una routine, in modo rubricistico. Da tempo ormai la Domenica è il centro della mia vita sociale e spirituale, il giorno che cambia la vita della settimana, la oriente e le da senso. Auguro anche a voi una buona domenica e che il Signore possa dare pace a tutti. Alcune volte si avverte nella comunità cristiana un senso di stanchezza, molto personalismo e poca Domenica. Niente scoraggiamenti riprendiamo sempre con più entusiasmo. 
1 dicembre 09 - Come quasi ogni martedì, dopo aver celebrato e aver sistemato le cose più immediate della vita parrocchiale, anche se brutto tempo mi metto in macchina per salire a San Marco Argentano. Questo è un aspetto del mio impegno ministeriale che non interessa a molti, ma a tempo perso io faccio il Vicario del Vescovo e conseguentemente ogni Martedì e Giovedì salgo al centro diocesi per gli incontri degli uffici e la programmazione della vita pastorale della diocesi. Questo martedì un fuori programma, arrivato risalendo i tornanti quasi all'altezza di Guardia Paese, in una delle semicurve vedo delle persone sulla strada a fare rilievi mentre pensavo alla pericolosità dell'operazione, arriva una macchina grigia che per evitare gli uomini si allarga sulla curva e mi viene addosso, scena da autoscontro. Mentre la vedevo scorrere sulla fiancata e speravo di avercela fatta ad evitarla o sentito una botta e la mia macchina se ne è andata per i fatti suoi, dopo aver verificato la consistenza del guardrail   e dopo un testacoda si è fermata  impattando  sul muro dall'altro lato della strada. Controllo generale, sembra che tutto sia a posto, sto parlando di me perché la macchina è tutta una botta,  scendo dalla macchina mi guardo intorno, giro intorno alla macchina con molta calma in realtà ero un pò scoraggiato perché avevo appena terminato di pagarla, ma ormai era andata e quindi mi avvio verso l'assalitore, chi era, meraviglia delle meraviglie era suor Fatima con la macchina del Vescovo. Cosa pensare, solo che la vita è strana, in realtà ho pensato anche altro ma lo censuro. E chiudo qui il racconto della disavventura. anche perché è solo l'ultimo di una seria abbastanza interessante di incidenti.
    Il primo incidente, come ho già narrato precedentemente, l'ho fatto da bambino forse avevo 6 anni, eravamo sull'asino nelle ceste io e mio fratello e forse per colpa nostra, non eravamo molto calmi, mentre attraversavamo il fiume le ceste si sono sganciate e siamo finiti in acqua. A quel tempo la nostra unico mezzo di locomozione era l'asino e quindi questo è stato il primo incidente d'auto. Per quanto riguarda il primo sulle quattro ruote è accaduto sulla strada di Cermenate, avevo preso da poco la patente e un amico per farmi esercitare mi aveva prestato l'auto, che però non era assicurata. Insomma per farla breve, c'erano due macchine ferme e io anziché   rallentare e forse perché non ne ero capace sono passato in velocità raschiandole un poco qua e la, la mia non si è fatta niente perché era già tutta scassata. E' inutile dire che non mi sono fermato e me ne sono andato. Consegnai la macchina al proprietario, dicendo che non mi piaceva e non mi feci più vedere da quelle parti. Beata gioventù, anni spensierati.
    Ne ho fatti sei, ma ne racconto solo un altro, il più miracolato e spettacolare. Circa quindici anni fa ero parroco a Cirella e stavo scrivendo un libro sulla storia della parrocchia, è il mio  modo per rilassarmi. Ero andato all'archivio notarile di Castrovillari, alla ricerca di alcuni manoscritti dei Fasanella che riguardavano il feudo. Appena arrivato mi dissero che li avevano da poco spostati all'archivio di stato a Cosenza. Anche se era un po tardi mi sono messo in macchina e via in autostrada, un po in velocità perché correvo il rischio di trovare chiuso a Cosenza. Nella zona di Frascineto, eravamo in discesa, chiaramente io e la macchina, appena superata una curva vedo in lontananza un autoarticolato di gasolio, allora ho pensato conviene frenare per poi superarlo terminata la curva. Inizia lo spettacolo, la macchina parte per i fatti suoi, due testacoda, quindi guardrail di destra, poi quello di sinistra, nuovamente testacoda e impatto frontale sul  muro protettivo di destra.  Scendo dalla macchina illeso, la macchina era un affare per i ferrivecchi,  apro in qualche modo il cofano, prendo il triangolo e corro a posizionarlo all'inizio della curva perché la macchina si era fermata a metà  della semicurva. Mentre correvo a posizionare il triangolo, sforzandomi di far rallentare, mi passa accanto a razzo una macchina che trasportava dei pacchi, sento dietro di me una frenata mi volto, stesso itinerario di prima testacoda, destra, sinistra, testacoda e come variante piomba sulla mia macchina e la scaraventa in volo dall'altra parte della strada a cavallo dello spartitraffico. E' inutile dire che fine hanno fatto i pacchi.
    Sarebbe ancora lunga, ma chiudo qui. In quell'occasione veramente ho sperimentato l'amore di Dio, ho più semplicemente il fatto che Dio voleva lasciarmi ancora sulla terra per motivi suoi, magari non mi voleva tra i piedi. Per non offendere nessuno dei tanti santi protettori ho celebrato una bella messa di ringraziamento alla Madonna dei Fiori, perché la Madonna sa come mettere tutti d'accordo, anche in Paradiso. 
    Come coda della giornata del primo dicembre invece, al ritorno da Guardia Piemontese, dopo le visite in ospedale, una volta tornato a casa, mi stavo preparando per  mettermi a tavola, quando sento un forte vento che si abbatte gagliardo e scuote la canonica.  Mentre speravo in una nuova pentecoste un fracasso fece rompere il vetro della finestra e dal cielo vennero giù un po di tavole e una quantità di mattonelle e di tegole. Era una tromba d'aria che ha scaricato la sua furia sul mio balcone a Diamante. E' stato veramente un degno finale per una giornata un po movimentata. Posso dire che forse la novena all'Immacolata quella sera l'ho vissuta con più attenzione.  C'è di buono che anche questa è passata, vediamo cosa ci riserva i domani.
29 novembre 09 - Oggi giorno di festa, inizia la novena dell'Immacolata, giornata dedicata alla famiglia, ma come spesso accada, succedeva anche al tempo di Gesù, gli invitati erano distratti da altri impegni più importanti. Ma mi è sembrato che questo non abbia suscitato grandi apprensioni. Mi rendo conto delle diverse attenzioni che si danno alle cose che facciamo. Il rischio che si corre sempre sono le cose e non tanto il perché delle cose. Questo è molto negativo, ma per adesso mi sembra si faccia molta fatica a capire in modo diverso.
    Giornata con gli amici, cosa vuol dire non lo so, però mi è sembrato di stare in mezzo ad amici, almeno nei ricordi e nella volontà di incontrarsi. alcune volte sono tortuoso ma è solo per non far capire, allora uno potrebbe fare a meno di dirlo, ma c'è il rischio di dimenticarlo allora è meglio dirlo senza farlo capire, o forse no. Tormentone degli sfaccendati della domenica sera.
    Forse è sempre bene ricordare che la vita di comunione incomincia costruendo l'armonia in se stessi, è inutile cercare pace nell'altro se uno non ha pace dentro di se. Come fare questo, forse una via è quella di armonizzare le tensioni interiori cercando un equilibrio tra le passioni che alcune volte ci portiamo dietro dall'infanzia. Soprattutto appartengono a questa sfera le tensioni affettive, che spesso veliamo in vari modi ma che in effetti danno la misura della vera maturità della persona.
    Tra le tante discussioni sull'amicizia io aggiungerei che l'amicizia ha bisogno della fiducia reciproca, in quanto senza fiducia non si riesce a costruire quella relazionalità che porta ad aprirsi all'altro. Si vive insieme ma sempre da estranei, nulla di particolarmente strano, spesso si vive così anche nella vita matrimoniale e forse sono quei legami che durano più a lungo. Quando si cerca la verità ad ogni costo capita spesso di perdersi per strada senza averla conseguita. Camminare insieme allora cosa può voler dire, fare la stessa strada da estranei avendo accanto qualcuno, alla gran parte delle persone, estraneo anche lui, ma che spesso ci aiuta farci stare insieme. 
27 novembre 09 - Più volte mi sono chiesto quale é il senso della mia vita. Sinceramente è sempre difficile fare un bilancio, anche perché come capita ad ogni persona, le fasi della vita sono molteplici e conseguentemente anche le situazioni e gli atteggiamenti con i quali si vivono sono  diversi, poi molto dipende anche dagli ambienti in cui si vive. Lo sforzo che cerco di vivere, o almeno, quello su cui cerco di investire più energie è la vita di comunione. Anche se spesso mi rendo conto che tra le persone che mi sono accanto questo non sempre emerge come atteggiamento dominante. Si forse dovrei essere più sereno con tutti, mentre io trovo gioia solo con i bambini. Alcune volte vivo meglio da estraneo e anche quando sono in piena assemblea liturgica, circondato da tante persone, trovo la sensazione della solitudine come quella che più immediatamente esprime il mio essere in quel luogo. Ma la vita di comunione è il valore più bello, mi da gioia, serenità voglia di continuare in modo sempre nuovo, più vero, più gioioso.
    L'impegno della comunione ho imparato a viverlo sin da giovane, quando partecipavo agli incontri. Allora si discuteva tanto, un po dappertutto e su tutti gli argomenti, oggi si fa più fatica a parlare e a far parlare. Forse è anche mancanza di fiducia. O forse perché siamo abituati a parlarci addosso senza ascoltare. Forse ho  vissuto  spesso la presunzione di  saper gestire ogni cosa a prescindere dalle situazioni e dalle persone. Ma poi mi sono accorto dei danni  prodotti, e  sperato sempre che il bene fatto sia stato superiore ai danni prodotti. Perché comunque sia più si generano attese, più si determinano delusioni. Ricordo l'esperienza dell'oratorio negli anni che ho vissuto in  Lombardia. Non mi sono mai sentito un emigrante, ma sempre a casa mia, ovunque sono stato. Si stava sempre insieme si lavorava, si giocava, si discuteva, si pregava.  Alcune volte stavamo insieme  anche di notte per vedere i gran premi di formula uno. Ricordo i turni di lavoro in fabbrica, si parlava di tante cose e poi all'uscita footing per tornare a casa. Tra le cose belle di cui non faccio più esperienza ricordo la brina, che si accompagnava alle ore mattutine, dando sensazioni infantili alla giornata. Tante amicizie, tanti affetti che non ho più incontrato, anche perché ad un tratto sono tornato in Calabria.
    Ho sempre cercato di dare tutto di me, non mi sono mai risparmiato, penso di non averlo mai fatto per denaro. Ho avuto tante gioie e insieme tante delusioni. Ma nonostante tutto  continuo a vivere il dono di ciò che riesco a fare, senza mai guardare a ciò che posso guadagnarci, almeno così mi sembra. Il senso della gratuità della vita forse l'ho capito più pienamente nella mia esperienza a Taizé.  Lì ho cominciato a capire che le grandi cose, chiaramente quelle del Signore, hanno bisogno di una disponibilità nascosta ma sincera, una disponibilità che annulla totalmente la tua vita. Non sempre si riesce a vivere in questo modo, ecco perché è bene avere davanti a se modelli di vera dedizione all'amore, alla comunione. Frére Roger è uno di questi, un vero testimone della comunione tra gli uomini. nel nascondimento di un villaggio nel quale ha speso quasi totalmente la sua vita, il Signore gli ha donato la capacità di splendere il tutto il mondo, soprattutto nel difficile mondo dei giovani, con il suo messaggio di fraternità e di riconciliazione. Sono sempre rimasto ammirato dalla sua semplicità di vita, dal suo sorriso, dalla gioia di essere al servizio dei fratelli. Sì, io devo molto all'esperienza di Taizé, quando posso cerco sempre di tornarci, non riesco a viverla e in realtà non mi viene chiesto, però io so che quello è il mio mondo o almeno il mondo in cui mi trovo a mio agio.
24 novembre 09 - Alcune volte si fa esperienza di come le forze del male si accaniscono contro il Regno di Dio. Questo si avverte con vigore quando i battezzati stentano a cogliere il bene nel fratello che ci stà accanto. Frequentemente nella comunità ecclesiale si vivono rapporti conflittuali, alcune volte ci sono gravi situazioni di irregolarità relazionali, più spesso questo è dettato solo dall'invidia. Allora realmente ci si rende conto che l'unica forza che abbiamo è la preghiera e conseguentemente la potenza di Dio, solo Lui può cambiare il cuore dell'uomo.
    L'invidia, in qualche sua forma, è dentro ciascuno di noi. In misura maggiore o minore a secondo di come ci relazioniamo in armonia con noi stessi. Tanti atteggiamenti li giustifichiamo con il modo di fare degli altri ma in realtà sono legati solo alla nostra maturità. Alla nostra capacità di vivere con gioia la vita di ogni giorno. Se questo non accade, cominciamo a ritenere che la gioia è riposta in cose che non abbiamo, ritenendo in modo erroneo che va cercata al di fuori di noi. Poi ci guardiamo attorno e ci sembra che altri abbiano ciò che manca perché in noi ci sia gioia.  Questo è un meccanismo antico che alimenta l'invidia, determinando gli atteggiamenti di odiosità manifesti o reconditi tra i più disparati. In questo il Demanio è un gran maestro.
    Nella mia vita ho imparato a combattere questa immaturità spirituale che poi diventa automaticamente deleterio atteggiamento sociale. Questo mi permette di avere grande comprensione nei confronti di tutti, accettazione dei tanti limiti che posso cogliere negli altri. Ma soprattutto riflettendo sui tanti miei peccati passati e presenti ho imparato, per come ci chiede il Signore, a essere di sostegno al limite del fratello e non ad affossarlo approfittando del suo limite. Così esercito la virtù della misericordia, prima di tutto nei miei confronti e poi nei confronti dei fratelli e delle sorelle che il Signore mi pone accanto. Questo è un esercizio che non si impara mai abbastanza. Si riesce a vivere meglio e più spontaneamente si si contempla il crocifisso, sforzandosi di coglierne la voce, una voce che parla di amore donato che ci chiede di fare dell'amare  un dono.
21 novembre 09 - Chiudiamo un altro anno liturgico, penso che molti non se ne accorgano nemmeno, sto parlando dei battezzati. Però è importante chiudere bene, nell'ottica di aprire bene. Può sembrare strano ma la  buona riuscita di una iniziativa spesso dipende da come si è chiusa quella precedente. Di qui l'importanza di verificare almeno con se stessi ciò che si è vissuto, come lo si è vissuto, perché si è fatta una attività, perché si è privilegiata la collaborazione di questa o di quella persona, insomma una verifica seria, non accomodante, della serie vogliamoci bene che tante volte viviamo nelle nostre riunioni parrocchiale e non, dove sembra che tutto vada bene perché non bisogna dar fastidio a  nessuno.
    Spesso giochiamo a nascondino, forse è il frutto di una infanzia negata, però questo gioco molto semplice continua ad accompagnarsi alla nostra vita ordinaria. In cosa consiste il gioco. Prima di tutto, per un certo periodo si chiudono gli occhi, in questo frattempo ognuno fa quello che vuole, poi si riaprono e inizia la difficile ricerca di coloro che hanno avuto il tempo di nascondersi, tutti sappiamo che il gioco spesso riesce perché ci sono le spie che fanno finta di giocare, ma semplicemente  stanno al gioco di far vincere chi guida il gioco. Ma lo abbiamo imparato ogni gioco ha una sua pedagogia, una sua morale, ogni gioco è anche un modo per descrivere la vita di ogni giorno.
    Nel gioco è spesso difficile capire chi ha vinto, alcune volte si grida alla vittoria coralmente, ma soprattutto se ha vinto veramente o più semplicemente lo si è voluto far vincere, e se è così a che prezzo. A pensarci bene è un gioco che ho smesso di praticare da molto tempo. Posso dire ancora di più, non mi piace proprio. Così posso anche affermare che è un gioco che comunque pratichiamo quasi sempre. Quante volte chiudiamo gli occhi per evitare di vedere e purtroppo in questo frangente molti ne approfittano per vivere i loro traguardi personali. Poi apriamo gli occhi perché è ora di smetterla, ma chissà se i giocatori nel frattempo hanno avuto tutto il tempo di nascondersi bene e non li riprendi più. 
    Forse la caratteristica di un certo impegno pastorale è quella di interrompere questo gioco e chiedere di lavorare veramente.  Però questo modo di giocare non può durare a lungo in uno stesso posto, perché a lungo andare la gente si stanca,  alla gente piace giocare. O se lavora spesso lo fa per giocare. Per giustizia posso affermare che ho incontrato anche tanta gente che lavora seriamente e continuamente, gratuitamente in modo disinteressato, questo lascia ben sperare.
    Ma allora l'anno liturgico che cos'è? Per similitudine possiamo configurarlo a un grande gioco, con i dadi, il percorso da compiere, gli ostacoli da superare, le penalizzazioni, i traguardi da conseguire. Oggi siamo giunti al traguardo, ci siamo arrivati tutti, perché il Signore non lascia indietro nessuno, magari siamo sciangati, gioiosi, moribondi, bendati, liberati, straccioni come gli invitati dell'ultima ora della parabola delle nozze. Siamo qui, il premio è quello di poter ripartire in compagnia  di Gesù. Noi   restituiamo a Gesù le schede conquistate, e Gesù ci consegna qualcosa di nuovo di più entusiasmante: una nuova avventura da vivere in sua compagnia, con tanti amici nuovi da conoscere, da incontrare, da amare, da cercare, da aiutare. Insomma una nuova avventura da vivere con Lui. Auguri a tutti e buona strada.
19 novembre 09 - Ma allora che cos'è la fede? Spesso la si identifica con una sequenza di tradizioni religiose, che certamente hanno un loro valore ma non possono essere identificate come fede, anzi frequentemente sono azioni di autoedificazione personale dove lo spazio di Dio è veramente minimo. Tant'è che i cosiddetti devoti, ordinariamente, parlano molto del loro rapporto con Dio e poco del rapporto che Dio ha con loro perché spesso non esiste. Ma allora la comunità dei credente quale relazione ha con la fede della Chiesa, la risposta facile è: quasi nessuna; quella più difficile è: una relazione complessa e spesso complicata.
    Raramente il credente approfondisce la fede in cui è stato battezzato, spesso è rimasto al livello della catechesi dell'infanzia. Sembra che dopo abbia sempre avuto cose più importanti da fare per dedicare tempo alla conoscenza di un Dio, che certamente è importante ma che non merita particolare attenzione, basta vivere delle pratiche di pietà occasionali e si è a posto. Già Giovanni XXIII diceva che il vero problema della Chiesa è: l'ignoranza dei battezzati e soprattutto l'ignoranza della Parola nei battezzati. La preoccupazione del Papa, datata di circa cinquant'anni permane integralmente. Nonostante i cambiamenti liturgici, orientati a una migliore comprensione della fede il distacco tra fede e vita non è cambiato molto. E allora, come fare?
    Anche oggi è una giornata luminosa, e anche se non sempre le nostre comunità manifestano lo stesso splendore, il Signore ci benedice   e ci dona luce piena. Una luce capace di rischiarare in modo sempre nuovo la nostra vita e quello che più conta la nostra fiducia in Lui che è la nostra forza. Il Signore ci ricorda che, tra le stagioni della vita,  c'è  la fase del granellino di senape. Per cui non dobbiamo avere paura  delle piccole iniziative, piccoli gruppi di fedeli alla ricerca sincera di Gesù, non di cariche ecclesiali più o meno appariscenti che diano visibilità al battezzato, ma esperienze capaci di farlo maturare nella morte a se stesso e conseguentemente a farlo rinascere in Cristo. Non sono le esperienze di massa che certamente appagano gli occhi e alcune volte sono necessarie per il cuore, ma esperienze orientate alla comprensione cristiana della vita e alla conoscenza della Parola di Dio. Questo permette di avere in parrocchia gruppi di battezzati, non molti in realtà, disposti a vivere la disponibilità alla fede senza perseguire falsi protagonismi.
    Tutto questo non è facile, perché esige un lungo lavoro a fondo perduto e conseguentemente una disponibilità piena alla gratuità vera, anche da parte del presbitero, disponibilità vera che non è facile trovare. Esige anche l'avere accanto a se persone motivate interiormente, per le quali vivere alla presenza di Dio è più importante di ogni altra cosa, pure appetibile che i mondo ci dona abbondantemente. Questi sono i valori basilari della pastorale: l'amore per la giustizia e la pace; l'amore per la comunità nella quale il Signore mi ha posto; la valorizzazione della persona come persona; la disponibilità a crescere insieme nella comprensione vicendevole; la capacità di vivere l'ascolto dell'altro; la volontà inappagabile di vivere, nella gratuità più autentica, la costruire  il Regno di Dio.
    Forse mi sono perso, rispetto alla domanda iniziale, ma i pensieri vanno per i fatti loro, cercherò di essere più puntuale in un'altra occasione. Adesso godiamoci il dono di questo giorno luminoso che il Signore gratuitamente ci affida e ci chiede di vivere nel suo nome.
17 novembre 09 - Il seminario è un mondo parallelo, per cui si vive un periodo atipico, fatto di studio anche frenetico, su discipline percepite importanti, si sostengono esami, vi accadono dispute teologiche, i ritmi della preghiera sono stabilizzati e così la partecipazione alle celebrazioni liturgiche. Tutto deve funzionare al meglio. Questo per me è durato cinque anni, forse ne serviva qualcuno in più. altro momento molto significativo l ordinazioni diaconale e presbiterale. Ricordo soprattutto quella presbiterale nella Basilica di San Pietro Apostolo in Roma. Era il 6 giugno 1982, tra le altre cose mi sono rimasti impressi come un ricordo presente ancora oggi gli occhi del Santo Padre Giovanni Paolo II che fissavano l'assemblea, già allora mi era sembrato più stanco di come appariva in televisione. Era uno sguardo molto profondo e grave che calava anche su di noi. Cominciai a pensare che molti problemi albergavano nella sua mente. E' inutile dire che sono stato sempre molto affezionato a questo Papa, con il quale mi sono accompagnato fino alla sua morte nella mia disponibilità vocazionale.
    Le esperienze sono state tante, ma non le racconto, sarebbe troppo lungo. Spesso sono rimasto deluso della mia incoerenza, la coscienza del mio peccato  mi ha donato di essere misericordioso con gli altri. Poi ho maneggiato molto denaro, certo non avrei mai pensato che a fare il sacerdote si correva il rischio di arricchirsi, mi sono sforzato di non approfittarne per me, ritengo di esserci riuscito fino ad oggi. La mia più grande passione sono i ragazzi e i giovani, e anche se la mia età oggi me lo consente di meno cercò comunque di stare al loro passo, spesso con difficoltà ma sempre con gioia. Mi convinco di essere un pò atipico, quasi strano. Sempre in giro da una parrocchia all'altra, sono molto legato ai modelli patriarcali, mi sforzo di lavorare insieme con gli altri e di far lavorare insieme gli altri tra loro. Non sempre è facile però è bello. Ma la cosa più bella di cui ho fatto spesso esperienza è che nonostante i miei tanti limiti il Signore opera in modo prodigioso, per cui devo ritenere che se non altro non gli sono di ostacolo. Magari non è una grande consolazione, ma è sempre qualcosa.
16 novembre 09 - Alcune volte deve prevalere il silenzio, è forse il modo migliore per trasmettere le sensazioni, il dolore, la gioia ma forse più semplicemente la capacità di guardare oltre ciò che appare. E' questa una riflessione alla domanda cos'è la vocazione. E' sempre difficile capire cosa significhi la domanda, ma ancora di più cosa ci si attende nella risposta. La mia storia vocazionale nasce vicino all'altare accanto al sacerdote, chierichetto da sempre, non da sempre disposto a corrispondere alla chiamata. Andai in seminario di Policastro Bussentino per le scuole medie, erano i giorni del Concilio Vaticano II, li ricordo come giorni abbastanza spensierati, spesi tra studio, preghiere e partite al pallone. Ricordo mia zia che mi veniva a trovare da Sapri, le lettere erano controllare e quindi non tutto si poteva scrivere alla fine del primo anno tre materie da riparare a settembre, il secondo anno tutto bene promosso ma rinviato a casa per eccessiva vivacità.
    A Scalea mi inserii nella vita della parrocchia, ricordo il mio parroco Don Tolentino, molto severo, almeno così mi sembrava, comunque sono cresciuto alla sua ombra nel bene e nel male, il Signore lo ha chiamato a se quest'anno, rimane un caro ricordo nella mia mente. Poi tante situazioni di vita molto diversificate tra loro. Tensioni spirituali e devianze più materiali, studi liceali, quindi accesso all'università erano i tempi degli eskimo e delle sciarpe rosse ed io ero alla statale di Milano. Potrei narrare tanti avvenimenti ma sanno di vecchio e quindi ve le risparmio. Inserito nel mondo del lavoro a Brescia, a Milano, Minoprio, Cermenate, Lomazzo in vari ambienti e qualifiche, sempre però il tempo libero speso negli ambienti ecclesiali dei quali conservo un bellissimo ricordo carico di molteplici esperienze pastorali. Ad un tratto la svolta vocazionale sempre molto caratterizzata, Don Tolentino mi incoraggiò a continuare, mi presentò al Vescovo  e così  iniziò  l'inserimento in un mondo molto diverso da quello frequentato fino ad allora, il mondo del seminario che per me è stato il Teologico di Catanzaro.
13 novembre 09 -  Osservando la Catena del Pollino mi sono accorto che è caduta la prima neve. E come sempre, passivamente, si ritorna all'infanzia. Per quattro anni ho abitato con i miei ai piedi del Pollino a Mezzana. Allora cominciava a nevicare alla fine di settembre e sul Dolcedorme la neve restava anche tutta l'estate. Oggi non se ne vede più, ma allora si formava molto giaccio, e restava impresso soprattutto quello che colava dalle tegole, veri ghiaccioli ante litteram. Tra i tanti ricordi andavamo a funghi con papà, per me erano solo bellissime camminate, perché papa non voleva che li raccogliessi, non ho mai capito se era per paura dei velenosi o per paura che li rovinassi. 
Un altro ricordo lo porto ancora adesso sulla fronte, come bernoccolo. Ricordo che giocavamo con mio fratello a palle di neve, rincorrendoci attorno ad un camion, ad un tratto sono impattato con la fronte sullo spigolo posteriore, fortunatamente non fuoriuscì il sangue altrimenti già sapevo quale sarebbe stata la conclusione. In compenso da allora si è accompagnato, come ricordo indelebile, alla mia vita.
Un altro momento di festa popolare era il pellegrinaggio annuale che si faceva alla Madonna del Pollino in alto alla Cappella sulla montagna. La Statua partiva da Sanseverino Lucano, ai primi di luglio portata dai fedeli a piedi e restava sulla montagna fino a settembre. Per noi che abitavamo  a Mezzana erano circa quattro ora di salita, mio fratello, perché più piccolo, riusciva sempre a salire con l'asino. Si dormiva sul Pollino due notti e poi si ritornava a casa. Forse è meglio dire si vegliava e si cantava, chiaramente si mangiava anche, tutto alla brace allora non c'erano i vincoli del parco che ci sono ora. Non c'erano neanche vincoli ecclesiali sulla religiosità popolare perché ricordo che si dormiva in chiesa tutti insieme. Poi si partì per Scalea, e il panorama cambiò notevolmente. 
Sono tornato a Mezzana dopo  ventisei anni. Tutto mi è sembrato molto bello e immutato. Soprattutto il paesaggio mi è apparso più incantevole di come lo ricordavo. Anche le amicizie sempre belle e immutate, senza interessi se non la gioia di tornare a stare insieme, ricordando qualche avvenimento della nostra infanzia.
11 novembre 09 - Oggi San Martino, classica giornata di sole autunnale. La parola più adatta è quella di Splendore, sono quelle giornate da valorizzare con lo zaino sulle spalle in mezzo ai boschi o in cima alle montagne. L'amore per la natura l'ho sempre vissuto anche perché la mai è una famiglia che ha sempre coltivato la terra, anche se in riva al mare. I miei non sapevano stare fermi e conseguentemente ci coinvolgevano nella loro passione per la terra. Ma è nell'adolescenza che ho cominciato a innamorarmi delle lunghe passeggiate, spesso mi capitava di andare a San Nicola Arcella a piedi, facevo parte del gruppo dei giovani di quella parrocchia, dove si viveva una esperienza oratoriale atipica per le nostre aree ecclesiali. Poi all'università, nella città di Brescia ho cominciato a frequentare lo scoutismo e da allora lo zaino a spalla è stato il mio bagaglio preferito, e ancora oggi, anche da prete, lo preferisco alla  valigia.
    La pedagogia che vive chi porta lo zaino e che non puoi portare più di quello che puoi portare in spalla. Il che significa bagaglio essenziale, senza fronzoli, senza cose inutili. Un po è così anche la mia vita, molto legata a ciò che è necessario senza aggiunte redazionali. Direbbe qualcuno è un modello strutturale. Quando ci si mette in cammino per una esperienza di strada si gode la gioia della natura che ti viene incontro invitante, ti accorgi delle violette ai bordi dei sentieri, le fragole di bosco e questo però solo in primavera le primule che si accompagnano al tuo camminare. E' molto bello guardarle, non ti viene neanche il desiderio di raccoglierle, perché è così bello lasciarle lì dove si trovano. Un'altra sensazione esclusiva che si riesce a vivere, è quella di accompagnarsi al gorgoglio delle acque dei ruscelli. Questo soprattutto in montagna, dove tutto è più bello, più autentico, più puro.
    E' tutto così bello, spesso fai fatica a tornare alla ordinarietà delle cose, ma la vita è così. Perciò metti da parte lo zaino e magari ti metti al computer per evitare che tutto vada perduto. O forse per illuderti di poter trattenere qualche sensazione irripetibile solo per la metti per iscritto. Ah, un'ultima cosa bella da vivere con lo zaino sulle spalle è l'ascolto dei tuoi passi ai quali raramente facciamo attenzione e la capacità di sentire il sudore parte di te, che si accompagna al tuo cercare significati nuovi da dare alla tua vita.
10 novembre 09 - Nelle varie  fasi della vita non sempre si fa attenzione alle persone che ci passano accanto, e che comunque contribuiscono a costruire la nostra storia. tra questi oggi voglio ricordare gli anziani. Possono essere i nonni o più semplicemente le persone più grandi che si accompagnano alla nostra giornata e che spesso guardiamo come se non esistessero. O che spesso ci guardano come se non esistessimo. C'è una sapienza nei più anziani, non in tutti e dal mio punto di vista solo in coloro che hanno vissuto nel sacrificio, che ancora si fa fatica a cogliere come un dono prezioso. Devo riconoscere che molti mi hanno trattato come un loro figlio senza averne alcun merito.
    Come in una foto molto sbiadita ricordo la morte della persona di cui porto il nome, un nonno acquisito che mia madre accudiva. Forse avevo tre anni, giravo attorno senza capire molto, forse volevo le caramelle che lui non mi faceva mancare mai. Un altro anziano che si è accompagnato alla mai crescita è stato mio nonno materno, persona serena e affettuosa, il Signore lo ha chiamato a se quando eravamo a Mezzana, siamo stati per un anno senza poter guardare il televisore, dovevamo fare il lutto. Le due nonne le ricordo bene, erano molto diverse tra loro. Quella paterna molto legata alla chiesa, ha fatto la sagrestana per decenni a SIcilì. Poi la portammo con noi a Scalea, pregava sempre, e giustamente guai chi la toccava, nonna n'Cicchella, somaticamente era molto magra,  analfabeta, le preghiere le sapeva tutte a memoria e soprattutto, come spesso accade in questi casi,  a suo dire sapeva tutto in tutti i campi più degli altri.  L'altra nonna, quella materna, nonna Peppa è morta a cento anni, molto serena, pacifica anche lei ha accudito la chiesa dopo la nonna paterna, e quando le tolsero la chiave della Chiesa perché impossibilitata per alcuni anni non parlò nè volle vedere il parroco. E' sempre stato un punto di riferimento per tutti noi, e la sua dipartita ha lasciato un grosso vuoto nell'ambiente familiare.
    Nel mio ministero ho avuto a che fare con molti anziani, posso dire di aver ricevuto da loro molto affetto, anche se non è facile volermi bene. Li ho tutti presenti, sempre davanti agli occhi e per quanto posso prego sempre per loro. Quello che ho imparato di più è la capacità di soffrire senza lamentarsi mai, ma anche la capacità di amare senza voler essere amato. E forse lentamente, anche perché invecchio, imparo a parlare di meno a riflettere di più e ad essere più attento alle persone che il Signore mi pone accanto. 
    Ho incontrato persone che hanno fatto della sofferenza il simbolo della loro vita e che io ho visto sempre sereni. Ho incontrato persone che hanno sempre donato tutto di se e non hanno mai chiesto nulla in cambio. Ho incontrato persone che hanno sempre lavorato, instancabilmente, restando ugualmente povere. Ho incontrato tante altre persone che forse non ho voluto incontrare e memorizzare perché troppo diverse da queste che restano per me un modello indimenticabile. Con il loro ricordo, sempre presente, sostengono e incoraggiano i miei sforzi di cambiamento e il mio impegno per la costruzione della gioia e della speranza per gli altri. .
7 novembre 09 - Cosa vuol dire amare, spesso è difficile dare una risposta, anche perché non è un argomento facile da affrontare. La prima volta che ho guardato una fanciulla come tale ero a Mezzana, scuola elementare, le ho scritto una lettera anzi se ricordo bene la scrisse mia sorella, ritengo sia inutile raccontarvi il finale, botte da orbi perché non dovevo dimenticare di essere forestiero. Ma ci sono state anche situazioni più positive e meno descrivibili per carenza di vocabolario. Comunque posso affermare che non si ama mai abbastanza, e che non si smette mai di imparare ad amare.
    Forse non si riesce ad amare come si dovrebbe e questo fa anche capire perché è così difficile accettare l'amore di cui parla Gesù, passa attraverso una gratuità che raramente si sperimenta. frequentemente si passa attraverso amori sbagliati, che conseguentemente comportano solo delusioni e problemi. Certo si fa esperienza di una gratuità impensabile soprattutto nei rapporti di fiducia delle persone, spesso hanno fiducia anche senza conoscersi a fondo. Altre volte si affezionano per motivi ai quali non hai proprio pensato, frequentemente ti senti amato e ti chiedi perché senza saper esprimere una risposta. 
    E' capitato spesso che tanta gente sia sia legata, al punto da poter dire che ovunque sono stato ho trovato persone che mi si sono affezionate anche fuori misura alcune volte. Conseguentemente le partenze, ormai sono tante, diventano delle vere tragedie alle quali occorre prepararsi per tempo. Non si fa mai l'abitudine a lasciare le persone alle quali ci si affeziona e con le quali si è stati degli anni insieme. Alcune volte penso che con gli anni, amare, sia diventato dare tutte le proprie energie per gli altri sapendo che in tempi brevi si riparte e si lascia tutto ciò per cui si è lavorato.
    Molti ritengono che questo non abbia senso, ma io mi accorgo sempre più che gli anni passano, posso dire che la vita sta scivolando, e mia disponibilità ad amare è sempre più dinamica. Costantemente alla ricerca di nuove vie, nuovi stimoli che però non mi stupiscono ma che affronto con serenità. Tutto questo mi trasmette una grande pace interiore che faccio sempre fatica a trasmettere a coloro che mi sono accanto. Alcune volte suscita invidia, altre volte bisogno di coinvolgimento, spesso dipendenza. C'é qualcosa che non funziona.
    Mi capita spesso a motivo del ministero di accompagnare nell'ultima fase della vita le persone che si preparano all'incontro con la misericordia di Dio. Anche in questo caso gli atteggiamenti sono molto diversi, quasi mai pienamente sereni, spesso molto faticosi altre volte si avverte una grande stanchezza. Certo ciò che in parte allevia il dramma del distacco dalle persone amate, ritengo sia l'amore con cui queste si sentono amate dalle persone che amano. E' inutile dire che il non amore genere più dolore. Mi fermo qui anche se vorrei continuare, ma penso possa bastare.
6 novembre 09 - Quale valore riusciamo a dare all'adorazione, ricordo bene che mi sembrava un esercizio abbastanza noioso. Quando il mio parroco Don Tolentino, che il Signore ha chiamato a se nei mesi scorsi, la proponeva non trovava grande disponibilità nei fedeli. Verso i venti anni ho capito che cosa non andava bene, l'ho capito partecipando alla preghiera comunitaria a Taizé.  Quello che il mio parroco proponeva come adorazione in realtà non lo era, perché c'era molta distrazione, c'era troppa luce che non agevolava la interiorizzazione e la meditazione e soprattutto non c'era il silenzio, cioè il tempo di Dio. Certo l'adorazione ancora oggi rimane un esercizio ostico, da vivere con gli iniziati, ma se proposto in modo serio come un tempo di ricerca della volontà di Dio, e come un momento di riflessione davanti a Gesù trova gli adoratori.
    Occorre una certa maturità, non è una attività degli uomini, ma una attività di Dio alla quale si  partecipa traendone  beneficio. Una maggiore serenità personale, la capacità di riflettere sulla propria vita, una disponibilità sempre nuova ad andare oltre se stessi, o quelli che si ritiene siano i propri limiti. Ma soprattutto si riceve una grande pace interiore che permette di vivere con più gioia, con più serenità. Ci sono tante forme di preghiera ma certamente l'adorazione è la forma di ricerca spirituale che apre a una comprensione più intensa della propria relazione con Dio.
5 novembre 09 -  La vita di un prete è sempre un pò solitaria, anche se sempre in mezzo alla gente. Però nel cammino della vita spesso si incontrano persone capaci di trasformare questa solitudine in momenti di gioiosa esuberanze, posso affermare che ho avuto la fortuna di incontrare spesso di queste persone che hanno avuto grande fiducia in me, ma quel tipo di fiducia che non diventa peso da sopportare, una fiducia che apre ad un sorriso sereno capace di far gioire con semplicità. Questo è difficile incontrarla negli adulti, troppo presi dalle tante preoccupazioni della vita vere o false che siano, in genere se ne fa esperienza nell'incontro con i  giovani.
    E' l'essere giovane la vera novità della storia, la vera gioia della vita. Non il giovanilismo che è solo una sequenza di atteggiamenti patetici di chi non sa accettare la vita che passa. Ma i giovani sono una vera riserva di entusiasmo sempre nuovo e sempre da scoprire. La vera povertà dell'uomo è vivere in una società senza giovani o piena di falsi giovani. Occorre dare ai giovani la possibilità di essere se stessi,nella naturalezza dei loro atteggiamenti e delle loro ansietà, nell'euforia dei loro amori, nella disperazione delle loro delusioni. Chi riesce a stare con i giovani senza soffocarne la creatività impara cosa vuol dire vivere in modo nuovo. Impara in che modo la storia non si ripete mai. Quando pensiamo che la storia sia un cumulo di ripetizioni vuol dire che siamo proprio invecchiati, ma non adulti, perché l'adulto sa che deve dare spazio ai giovani nelle loro tensioni spirituali, culturali e passionali.
    Quando vedo dei giovani mi emoziono sempre, perché sono bravissimi in ogni cosa, perché vivono trasmettendo la gioia di vivere, perché sanno amare, ma anche perché insegnano ad amare e a donare se stessi. Ho proprio tanto da imparare e instancabilmente cerco di imparare. Mi sforzo sempre di capire cosa gira per la loro testa, è inutile dire che non ci riesco quasi mai. Stare con i giovani sono i momenti più belli del mio impegno pastorale, sarebbe terribile non averli accanto. Quando non ce la faccio a stare loro dietro li obbligo un poco a fermarsi con me a sopportare il mio parlare, so di soffocarli, penso lo sappiano anche loro. Alcune volte si sforzano di volermi bene, io faccio finta di non accorgermene, spero di non fare loro del male. 
4 novembre 09 -  E' stata una giornata molto intensa, sembrava non volesse finire, ne usciva sempre una nuova. Alcune volte capita di vivere situazioni difficili da gestire, che esigono tutte le proprie capacità per essere superate. Oggi si è fatto un gran parlare della sentenza della Corte Costituzionale Europea sul problema del Crocifisso nelle aule. Ci si continua a stupire di ciò che ciascuno può sperimentare ogni giorno, la croce come riferimento per la salvezza va sempre più sparendo anche nelle nostre case oltre che nelle convinzioni religiose personali. Continua ad essere un segno della nostra tradizione spirituale, ma forse Gesù si aspettava da parte nostra più attenzione per la sua sofferenza per i nostri peccati. Ma si deve accontentare ancora una volta di come lo trattiamo. 
    La vera difficoltà è quella di far capire il significato della Croce, intesa nella parola di Dio come segno dell'amore con il quale Dio ci ama in Gesù Cristo, mentre anche da noi cristiani spesso viene intesa come una maledizione, una sventura. Allora se è una maledizione, una sventura è bene toglierla dal centro della propria vita. Altro è il suo valore se la intendiamo come segno di amore,  ma quanti oggi pensano alla Croce in questo modo?
    Spesso nella mia vita pastorale ho avuto modo di fare esperienza di persone, anche molti giovani, che hanno vissuto in modo eroico la loro appartenenza al crocifisso. Una appartenenza che li apriva ad una comprensione diversa della vita, e per alcuni aspetti più vera. Persone che realmente hanno rinunciato a una loro vita per sostenere quella del fratello, della sorella, dell'amico. Vivere l'incontro con loro ha sempre stimolato la mia capacità di stupore nella comprensione della grande carica d'amore che il Signore riesce a trasmettere, e la forza che è capace di generare il vivere con intensità la preghiera.
    Spesso sono le situazioni a determinare gli spiriti eroici, altre volte è connaturale alla propria esistenza, altri non ne fanno mai esperienza, altri ancora rifiutano a priori ogni atto eroico, scegliendo di vivere in modo ordinario alcune volte apatico. Sono le tante persone che incontriamo nella vita di ogni giorno ed è con queste persone che dobbiamo condividere la gioia della disponibilità alla Croce di Gesù che significa amare ogni altro senza ricevere mai amore in cambio, significa donare sempre senza sperare di ricevere. E' il modo più vero di vivere senza particolari patemi d'animo, si ama sempre, si ama tutti e basta.
3 novembre 09 -  E' una bella giornata d'autunno, vento, mare forte, pioggia a scrosci tutto molto energico. Si esce volentieri, è una di quelle giornate che fa sentire più vivi i vivi e più morti i morti. Non sempre è facile trovare energie nuove, soprattutto negli ambienti che fanno dell'abitudine il modo normale di vivere. Eppure questa è la sfida di ogni giorno, perché il Signore ci ricorda:io faccio nuove tutte le cose. Guardando con i suoi occhi, camminando con Lui tutto è novità, tutto è colore non c'è nulla di opaco.
2 novembre 09 -  Sin da piccoli abbiamo imparato che oggi è un giorno speciale. I gesti sono sempre gli stessi, si prendono i fiori, i lumini e si ornano le tombe dei propri cari. A ben ricordare non ho mai dato importanza a questo giorno per gran parte della mia vita. Il camposanto rimaneva un luogo importante e vi andavo spesso nei luoghi in cui ho vissuto soprattutto per riflettere, ricordo che a Cermenate nel pomeriggio mi piaceva stare sul viale del camposanto suonando la chitarra, ricordo che lì scrissi anche una canzone il sole tramonta sul cimitero. Un'altra immagine che mi è rimasta impressa è una scommessa fatta tra coetanei a Scalea sullo scavalcare il muro di cinta e restare mezz'ora nel camposanto, è inutili dire che vinsi la scommessa, era il tempo del liceo e le serate erano gioiose.
    Le cose cambiarono con la morte di papà, morì in un brutto incidente, la cosa era ancora più brutta perché guidava mia madre, lei non si mai perdonato questo fatto. ero già sacerdote,  forse non mi resi conto pienamente di ciò che era accaduto, lo trovai in obitorio, mia madre ricoverata in ospedale, c'era anche un amico di famiglia morto anche lui nell'incidente, una situazione molto brutta, ma che io ricordo non la vissi in modo drammatico, eppure ero molto legato a mio padre penso di aver assunto il suo carattere. Mi accorsi di un fatto nuovo al quale non avevo mai pensato, non avevamo una tomba. Nella disgrazia il Signore aprì il cuore a un vicino di casa che ci donò il suolo cimiteriale e mi interessai io della costruzione. Da allora non ci sono andato molto spesso, però capii che era il luogo più importante della mia vita, come il luogo della memoria, dove la mia storia diventa più vera, più intensa. Adesso lì riposa anche mia madre, ci vado un pò  più spesso, m questo non è molto importante, quello che conta è sapere che lì sono le persone che mi hanno amato di più, che lì torno bambino. lì rivivo i ricordi, quelli belli e quelli brutti, con le persone più care. 
    Ogni tanto, non spesso una lacrima si accompagna alla vita, e poi via di nuovo si riprende la vita di tutti i giorni. Questo l'ho riflettuto molto, il nostro tempo non ama gli affetti, ci toglie il tempo dell'amore, ci toglie il tempo della memoria, si vuole appropriare di noi. Ma poi questi luoghi ci ricordano le cose più importanti: l'importanza di stare insieme, di dare tempo all'amicizia, di vivere la festa familiare. Peccato che lo si comprenda un pò in ritardo. Ma penso ci sia anche chi non lo comprende affatto. 
    Anche oggi sono qui, anzi mi sono dato un pò più di tempo per  riflettere per pregare, in genere i fiori e i lumini li prepara mia sorella, io penso solo non so a cosa, o forse più semplicemente penso solo di pensare. Resto lì. giro tra le tombe, prego, rigorosamente in inglese, ogni tanto mi chiedo perché. e poi riprendo. sembra che ci sia ancora bisogno della mia presenza altrove. Ci si rimette in cammino, con entusiasmo nuovo, magari un pò triste e malinconico , ma si riprende. 
30 ottobre 09 - La fede in Gesù Cristo è molto fragile, lo si comprende mettendosi in ascolto dei battezzati. Ognuno ritiene di essere migliore degli altri, ognuno giustifica le proprie vedute non canoniche in virtù di una comprensione personale superiore di quanto Gesù ha rivelato, quasi tutti d'accordo nel condannare la Chiesa per qualcosa. A tutto questo occorre aggiungere tutti coloro che pensano di poter predicare a comunità cristiane dimenticando che la maggior parte delle persone ha solo un vago ricordo dei principi di fede nei quali dice di credere.
    Questo principio generale vale a maggior ragione per i giovani che si sentono abbandonati anche dalla Chiesa, o più semplicemente ci si ignora. I giovani sono una invenzione di Dio che ci obbliga a mettere sempre in discussione le nostre presunte certezze. Ma che cosa oggi la Chiesa può donare ai giovani se non l'amore verso il creato, una maggiore disponibilità alla povertà, la capacità di fare della misericordia il valore centrale su cui impostare la propria vita. Certo i giovani hanno bisogno di affetto, e forse vivono in una società che fa fatica ad amarli. Vorrebbero comunicare se stessi e non trovano chi li ascolta. Gesù ci chiede di accompagnare i nostri passi ai loro con discrezione, in ascolto con la disponibilità di chi li sente necessari alla propria vita. Forse sentendosi amati veramente si potrebbe abbattere il muro di diffidenza e cominciare a dialogare. Ma chi riesce a trovare il tempo per fare tutto questo, ci sono cose più importanti da fare, e allora si preferisce predicare sugli atteggiamenti dei giovani anziché stare in loro compagnia.
    Una parrocchia senza giovani è una comunità orientata alla morte e non alla vita, alla disperazione e non alla speranza ecco perché è importante che si faccia di tutto per averli, e non tanto perché facciano qualcosa a me basta che ci siano, io li guardo e mi rassereno anche se sono delinquenti e non hanno voglia di fare niente. Danno gioia alla comunità, le restituiscono vitalità, voglia di futuro e questo deve bastare a farli amare. Amarli perché sono giovani. E i giovani vogliono sentirsi amati.
29 ottobre 09 - Una caratteristica che si è accompagnata alla mia vita fino ad oggi è un nomadismo periodico, volendo riassumere 7 anni a Sicilì (Sa), 4 anni a Mezzana (Pz), 2 anni a Policastro Bussentino (Sa), 5 anni a Scalea (Cs), 3 anni a Cermenate (Co), 1 anno a Padova, 5 anni a Catanzaro, 2 anni a Napoli, 4 anni a Verbicaro, 4 anni a San Marco Argentano, 9 anni a Cirella, 9 anni a Belvedere Marittimo e adesso a Diamante. E' un modo di vivere che mi ha sempre dato stimoli nuovi nel ricominciare, mi ha permesso di conoscere tante persone, mi ha donato di essere libero da legami particolarmente vincolanti e questo ha contribuito alla formazione di un modo di leggere la vita così caro alla tradizione biblica, dove viene sintetizzato con l'amore e la benevolenza che il Signore nutre verso il nomade, anche se spesso è succube del sedentario.
     Ogni volta che si deve partire è un dramma, in riferimento agli affetti che nel frattempo comunque si sono creati, ma so che è il tempo di rimettersi in cammino e allora, anche se soffrendo, si rifanno i bagagli sempre più ingombranti e ci si mette in viaggio verso una nuova meta che oggi si identifica in una nuova comunità. Quello che sto sperimentando percorrendo a ritroso il cammino è la bellezza degli ambienti nei quali viviamo e verso i quali non sempre siamo particolarmente attenti, forse perché sollecitati da altri impegni più pressanti.   L'altra caratteristica di cui ho fatto esperienza in tutte le realtà è la bellezza degli affetti che si costruiscono quando non entrano in campo interessi particolari. Quando subentrano gli interessi è un guaio perché si è valorizzati non per quello per cui si è presenti, vivere testimoniando l'amore di Dio al servizio del Vangelo, ma perché persone importanti nel rapporto tra le autorità, che può farti la raccomandazione, che può veicolare consensi politici, etc. etc.. Ricordo una frase con la quale i miei genitori mi mettevano in guardia: ricordati che noi siamo forestieri. E' un insegnamento che ricordo sempre con piacere, posso dire che io continuo ad essere un forestiero sempre, con la stessa curiosità, con la stessa gioia di esserci, con la volontà di perfezionare con tutte le capacità che il Signore mi ha dato, ma anche con la libertà di andare via, di lasciare tutto e ripartire altrove.
    Questo protagonismo sociale spesso snaturalizza la vocazione, che è sempre quella di essere servo, e nella sedentarizzazione prolungata in uno stesso luogo, apre la  nostra vita alla tentazione di poter essere padroni del gregge e alcune volte leggiamo le persone che il Signore ci pone accanto come dei clienti. Non è un problema nuovo, tante volte ne hanno parlato i profeti dell'Antica Alleanza, ma parlarne più spesso non guasta perché aiuta a non incorrere nella stessa tentazione. Oggi è una bella giornata di sole, con un mare meraviglioso, possiamo dire è una giornata ideale per riprendere il nostro cammino. Il Signore spesso incoraggia a lasciar stare i nostri pensieri e a cercarlo con più libertà, anche Gesù si sentiva soffocato dallo schematismo giudaico e cercava di liberarsene e di liberare le persone dalla ritualità, dalla cosificazione del sacro. Orientando a una ricerca sincera del valore della persona, e incoraggiando a incontrare veramente le persone al di là di come si mostrano, dando loro valori sempre nuovi sui quali reimpostare la propria vita. Ogni vita è preziosa, questo è difficile farlo capire. 
Si riparte con la pesca hanno rimosso tutti i veleni dai nostri mari. Anche io vado a pescare, uomini per come ci chiede Gesù, vediamo se riesco.
28 ottobre 09 - Scrivere di se, è qualcosa che avrei voluto fare in occasione del 25° di Sacerdozio (6 giugno 2007), ma dati i tanti impegni, definii solo il titolo Da servo nel Regno di Dio, devo ammettere che non è molto ma è già abbastanza. Perché dà l'idea della comprensione che ho del mio modo di vivere la vocazione. Del mio modo di leggere il ministero che il Signore mi ha affidato, perché molti altri dicono che comando sempre, che pretendo e faccio il padrone. E' proprio vero che siamo nell'era del relativismo. Ma io penso di dare tutto me stesso per la comunità e mi accontento, anche se non tutti sono d'accordo con questa percezione che ho di me.
    Ma adesso comincio, giorno dopo giorno, magari riesco a comunicare qualcosa del mio essere al di là del mio tanto fare. Lunedì e martedì sono stato a Sicilì, si lo so non sapete che cos'è, è un paesino di circa 500 abitanti dove io sono nato, circa 56 anni fa e nel quale ho vissuto i primi sette anni di vita, non molti ma forse è il paese dove sono stato più anni nel mio girovagare da un paese ad un altro. Ho ripercorso tanti avvenimenti della mia infanzia, i luoghi dove per la prima volta mi sono rotto la testa, se ricordo bene fu mio fratello Giuseppe a tirare la pietra, ma ricordo bene la tante palate che mi ha consegnato papà per avergli fatto interrompere il lavoro. Si anche io ho avuto un papà, lavorava sempre, faceva un pò di tutto ed era  li perché stava potando gli ulivi. Di lui mi piace ricordare le tante botte che mi ha dato, evidentemente tanto calmo non ero, cercando di fare di me una persona educata. Ricordo i baffi, a me sembra che li abbia sempre avuti e per quanto ricordi è sempre lavorato, instancabilmente. Ma poi il Signore lo ha chiamato in modo un po violento e lui non ha saputo dire di no, è stato un brutto incidente. Da allora è sempre stato presente nei miei pensieri e nelle mie preghiere. Anzi da allora ho cominciato a pregare stabilmente in macchina per i defunti e chiaramente per papà. Forse era il mio modo di scusarmi per tutte le volte che l'ho fatto arrabbiare.
    Forse il luogo che frequento di più è il camposanto, ci trovo tutte le persone con le quale sono cresciuto, anche se io non le conoscevo molto. Ci sono sempre andato poco a Sicilì, invece ci andava spesso mia madre Maria, anche lei adesso è con il Signore. Grazie a lei è cambiato il mio modo di pregare in macchina, prego sempre per i defunti però lo faccio in inglese, così prego e ripasso la lingua. La stavo imparando quando quando il Signore l'ha chiamata a se, era molto stanca, spero che adesso stia meglio. Anche lei ha sempre lavorato, però pregava anche molto, anche al posto mio che non sempre prego per come dovrei. Con lei mi sentivo più protetto, spero non si dimentichi di me.
    Ricordo che eravamo molto poveri, avevamo un asino e una volta si rovesciarono le ceste dove eravamo io e mio fratello e siamo andati a finire nel fiume. Come ho già detto  tanto calmi non eravamo. Un altro ricordo è la prima comunione, mi rivedo in ginocchio accanto all'altare, molto adulto negli atteggiamenti, non ricordo altro mi rivedo come in una foto muta. In questi giorni ho voluto ripercorrere un sentiero che papà faceva sempre quando lo accompagnavo, non lo avevo mai fatto, così solo per capire cosa provasse a farlo, chissà quali erano i suoi pensieri. E' comunque un bel borgo, poche persone, molti cani e gatti, tantissimi ricordi. Ma adesso vi lascio, per il primo incontro può bastare.

